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LECCELLENZA 

DELLE    TRE    N  0  ^  I L  J^  E  ^B  E  L  L  E    ARTI 

PITTURA,  SCULTURA» 
E  ARCHITETTURA. 

Dimoflrata  nel  Campidoglio  dall*  infigne  Accademia^ 

di  San  Luca, 

'Njìla  quale  doveva  rijìedere  come  Trincipe    . 
IL    SIG.  CAV.  CAMMILLO    RUSCONI 

Ed  in  Tua  mancanza  rifiederono 
'  Il Sig.  Cav.  Ant.  Va l E R J ,  ed  il Sig.  Gio:  Paolo  MELCHIOR!  Configlier i 

V  Anno  M.  D  CC  XXFIIL 
ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 

BENEDETTO  XIIL 


IN    XO  M  <^ 

APPRESSO   GIOVANNI  MARIA   SALFIONJ 

Stampatore  Vaticano. 

M   D  C  C  X  X  I  X, 

Con  Licenza  de'  Superiori, 


BEATISSIMO  TAV%E. 


Ve/ld  gran  Metropoli 
dell' Vniverfo  fra  gì'  innumerabili  pre- 
gj,  dì  cui  in  ogni  tempo  è  andata  ador- 
nale fajlofa/ì  è  recata  a  gloria  di  ri- 
porre ancora  il  coltìvamento  delle  tre 
belle  Arti  Ti t tura ,  Scultura,  ed  Ar- 
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chìtettum ,  e  fra  lo  ìlrepìtofo  rimbom- 
bo d' applaujì ,  che  d  ogri  intomo  ve- 
nivale  per  la  perizia  delle  armi ,  che  le 
aveva  acqui  fiato  il  dominio  deW  Vni- 
verfo.eper  l' eccellenza  nelle  Lettere, 
che  a  confervareil  medefimo  sì  valida- 
mente ajutavala;  volle  far  partecipi 
di  quei plaufi quefi e  Arti,  mofirandofi 
ambiziofa  non  tanto  per  l' armi ,  e  per 
le  Lettere ,  quanto  per  la  rarità  de 
fimi  maeHoJijfimi  Edifizj .  Cangiò  el- 
la col  cangiamento  de  tempi  le  proprie 
idee,  e  lanciando  in  abbandono  il p en- 
fi ero  delle  armi ,  che  poco  conveniva^ 
alla  manfiuetudine  di  quel  Regno ,  che 
tutto  pace  effier  dove  a ,  non  abbando- 
nò però  quel  defiderio  di  gloria ,  ch^^ 
dalle  Lettere ,  e  dalle  belle  Arti  erale^ 
sì  fielic emente  rifidtato .  Roma  anche 
oggi  è  Signora ,  anche  oggi  comanda , 
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ed  anche  oggi  viene  da  tutti  ammira- 
ta ,  rifpettata ,  ed  invidiata  pergt  in- 
gegni  y  che  in  ogni  qualità  di  Hudio  in 
Lei  fiorif cono ,  e  per  le  virtuofe  fatiche 
degli  eccellenti  Vrofejfori  delle  [opra- 
dett^  nobili Jfime  Arti .  Non  fu ,  fc^ 
non  lodevole ,  e  degno  di  eterni  encomj 
il  p  enfi  ero  di  quel  gran  Pontefice  :,  che 
co  favori  impartiti  ali  Accademia^ 
del  Difegno  operò  sì ,  che  di  quando 
in  quando  la  medeftma  deffe  qualche 
faggio  al  pubblico  di  quanto  vagliai 
Roma  nella  cultura  di  queHe  <tArtì ,  e 
che  k  Lettere  vi  compariffero  in  mo- 
fra  col  dare  la  mano  a  divulgare  \  e 
perpetuare  quel  decoro,  in  cui  le  belle 
Arti  van  riponendo  V  augufla  Roma . 
Quefto  gran  penfiero ,  quefla  grand' 
opera  tornò  a  riforgere.  Beatissimo 
Pad  RE  y  mediante  i  voflrifublimipen- 
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fieri ,  la  VoHm  genero  fa  munificen- 
za, edìlVoHro  validiffimopatrocinio. 
Dovendo  uf ciré  alla  pubblica  luce  quel 
racconto ,  che  un  nuovo  faggio  dell(L3 
noflra  Accademia  faccia  palefe ,  t^ 
renda  note  le  opere  di  tanti  valorofi 
Giovani ,  che  danno  di  fé  giufta  fpe- 
ranza  di  rendere  queW  onor,  che  fi 
deve  aW  Accademia,  che  gli  alleva, 
alla  Città ,  che  gli  nudrifce,ed  al  Prin- 
cipe, che  gli  benefica ,  non  ad  altri 

certo,  che  alla  Santità  Vostra, dove- 
va il  medefimo  effer  diretto .  Tanto 
più ,  che  efSendovi  inferiti  que  Com- 
ponimenti ,  che  sì  in  prò  fa ,  che  ìjl3 
verfi  furono  in  quel  fauHiJfimo  gior- 
no fui  Campidoglio  af coltati ,  a  Voi 
Beatissimo  Padre  ,  che  de  medefimi , 
come  ne  fanno  fede  le  voFlre  dottc^ 
infieme,  e  cultiffime  opere ,  ne  potete 
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ej^ere  giuflijjìmo  Giudice ,  devono  ef 
fere  offerti ,  e  confecrati .  Gradifca  la 
Sjntita  Vostra  queflo  nuovo  umilif- 
fimo  atte  flato  di  ofSequio ,  che  la  no- 
flra  Accademia  ardifce  di  rimoflrar- 
le ,  mentre  noi  genufiejfi  a  fiwi  fan- 
ti ffimi  Piedi  imploriamo  lafua  pater- 
na ^poflolica  Benedizione ,  glorian- 
doci di  reflarc^ 


DELLA  SANTITÀ'  VOSTRA 


VmilìJ/ìm't  Juddtti 

Il  Principe,  Configlieri,  ed  Accademici 
del  Difegno . 


8  , 

PROTESTA. 

LE  parole  Nume ,  fato  ,  deftino  ,  Deità ,  6cc . 
fono  modi  di  dire  poetico,  e  fcherzi  confucti 
della  Poefia ^  e  non  fentimenti  di  chi  vive,  e  fcrive 
Cattolico . 


I    M    P    R    I    M    J    T    V    R. 

Si  videbitur  Reverendifllmo  Patri  Magiftro  Sac.  Palat.  Apoft. 

N.  Ept/copus  "Bojantis  Vkefger. 

IMPRIMATVR. 

Fr.  Jo:  Bcnedidus  Zuannelli  Ordinis  Prjedicatorum  Sacri 
Polatii  Apoftolici  Magifter . 


RI.^ 
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J^  J^fuftie^ir/izni  J'cul. 


%  E  L  .A  Z  I  0   M  E. 

E  mai  delle  umane  vicende  ebbe  Roma 
un  chiariffimo  documento,  egli  si  fu 
certo  allora,  che  Paolo  Emilio  Uomo 
de'  più  illuftri ,  che  vantafle  la  Romana 
Repubblica  in  mezzo  agli  applauQ  del 
fuo  trionfo,  di  cui  il  più  pompofo  non 
fu  mai  celebrato,  perdette  due  figliuoli, 
che  unicamente  nella  Tua  famiglia  eran 
rimarti.  Una  tal  difavventura , che ec-. 
citò  allora  il  pianto,  e  la  compaffione  de'  vincitori  infieme  ,  e 
de'  vinti,  (ne  fi  condanni  il  paragone)  ha  veduto  rinnovarfi  il 
Campidoglio ,  allorché  nel  giorno  fteffo ,  che  vi  fi  doveva  cele- 
brare con  trionfale  apparato  T  Accademia  del  Dilègno  di  repenti- 
na morte  è  flato  alla  medefima  tolto  il  di  lei  Principe  Cammillo 
Cavaliere  Rufconi ,  che  nella  medefima  dovea  con  fua  gloria  ri- 
fiedere ,  premio  ben  dovuto  a  tanti  illuftri  monumenti  lafciati  dal 
fuo  fcalpello  -,  che  ficcome  ha  tanto  contradiftinto  fra  gì'  illuftri 
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Scultori  del  fuo  tempo  ,   così   ha  faputo  renderne   eterno  il  fuo 

nome . 

Quefta  morte  avrebbe  forfè  fatto  dcfiftere  dalla  celebrazione  dell' 
Accademia,  fé  meno  inalpertata  avefie  dato  comodo  di  poterfì 
fare  a  tempo  la  difmtimazione.  Era  ella  fbtto  i  bcneficentiflìmi 
aufpixj  di  Noftro  Signore  Papa  Benedetto  XIII.  da  qual- 
che tempo  inabilita ,  ed  a  queft'  effètto  d' ordine  del  fopradetto  Si- 
gnore Cammillo  Rufconi  allora  Principe  era  flato  tenuto  il  folito 
Accademico  congreflo  de'  Signori  Configlieri ,  ed  Ufficiali  degnif- 
fimi,  nel  quale  furono  determinati  per  la  concorrenza  de'  premj 
gì'  infrafcritti  foggetti  da  elprimerfi  da  ciafcheduno  de'  Giovani , 
{econdo  la  loro  claffe ,  e  profeffione . 

Ter  la  prima  ClafSe . 
DELLA    PITTURA. 

Si  rapprefentera  in  difegno  la  cena  di  Baldaffarre  co'  Magnati 
del  Regno ,  dove  per  avere  profanati  i  vafi  del  Tempio ,  apparifce 
lina  mano  nella  parete,  come  a  cap.  ^.Profe^qa  di  Damele . 

Ter  la  feconda  Clajfe. 

Si  rapprefentera  Nabucdonofòr  Re  di  Babilonia,  che  adora  Da- 
niele ,  allora  quando  interpetrò  il  fogno  del  gran  Coloflo .  C?/?.  3 . 
àelk  Profezìe  di  Daniele, 

Ter  la  terza  Clafìe . 

Si  difegncrà  l' Ercole  di  Farnefè . 


Pei 
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Ter  la  prima  ClafSe 
DELLA   SCULTURAr 

Si  rapprefenteri  inBaflbriHevoJofiaRe  di  Giuda,  che  coman- 
da al  Pontefice  Elchia ,  Sacerdoti,  e  Cuftodi  del  Tempio  del  Signore, 
che  n  cftraggano  i  vafi  fatti  a  Baal ,  al  Sole ,  ed  a  tutte  le  altre  Dei- 
tà ,  che  ivi  fi  adoravano  dal  Popolo .  Lib.  4.  de  Rè ,  cap.  23 . 

Per  la  feconda  ClaJJe . 

Il  folenne  facrifizio  d'  Elcana  Sacerdote  nel  Tempio  del  Si- 
gnore in  Silo ,  per  aver  ottenuto  della  fua  Moglie  fterile  il  Figliuolo 
Samueh ,  ed  Anna  la  Moglie ,  che  prefenta  il  nato  Bambino  ad  Eli 
Sacerdote  del  Tempio  in  adempimento  del  fuo  voto.  Uh. primo 
de' Rèj  Cap. primo. 

Per  la  terza  Clajfe. 

Copiare  di  mezzo  rilievo  T  Ercole  di  Farnefe  di  palmi  due  e  mez- 
zo di  figura,  col  fuo  piano  proporzionato. 

Per  la  prima  Clajfe. 
DELL  ARCHITETTURAr 

Una  gran  Piazza  fituata  in  elevazione  a  vifta  di  un  Porto  di 
Mare  di  figura  ,  parte  in  femicircolo ,  e  parte  retta  di  proporzione 
dupla  alla  fua  larghezza  ,  aperta ,  fenza  fabbrica  dalla  parte  del 
Mare,  con  Portici  intorno  a  tre  Navate ,  ornata  con  colonne  dop- 
pie, Pilaftri ,  Contrapilaftri ,  ed  Archi  d'ordine  Dorico,  nel  mez- 
zo del  quale  femicircolo  ,  s'  innalzi  una  Fabbrica  fuperiore  daltr' 
ordine  Jonico  di  Colonne,  ePilaftri,  formando  un  gran  Salone, 
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con  rincontro  delle  Arcate  a  corrifpondenza  de'  Portici  laterali 
per  comodo  del  pafieggio  de'  Mercanti,  riferrata  con  cancellate 
di  ferro ,  o  balauftrate  ,  da'  lati  del  quale  Fabbrica  di  fìanze  per  varj 
Miniftri  del  Porto.  Scala  nobile  per  afcendere  al  piano  fiiperiore, 
ed  altre  due  fcalettc  fegrete ,  qual  piano  deve  corrifpondere  al  Sa- 
lone di  fotto  ,  ornato  con  Pilaftri ,  e  riquadramenti  elevandofì  fi- 
milmente  le  ftanze  con  fineftroni,  e  ringhiere  a  balauftrate  alla 
vifta  del  jMare  ,  terminando  alla  cima  con  loggie  fcoperte ,  con 
parapetti  a  balauftrate ,  per  oftervare  le  Navi ,  e  Baftimenti  in  Mare . 

La  grandezza,  e  mifura  della  Piazza  a  confiderazione . 

Al  principio  della  Piazza ,  che  refta  fuperiore  alla  calata  del  Porto, 
una  balauftrata  a  parapetto ,  con  tre  vani  aperti,  da'  quali  fi  difcen- 
derà  alla  Marina,  con  una  cordonata  nel  mezzo  ccntinata,  e  da' 
due  lati  la  fcalinata  ,  con  parapetti  a  balauftrata  . 

Nel  mezzo  della  qual  Piazza ,  una  gran  Fontana  ornata  con  un 
getto  d' acqua  nel  mezzo ,  e  diverfi  fcherzi  d'acque  all'  intorno  , 
che  rendano  vaghezza,  e  magnificenza  alla  Fabbrica. 

Altre  quattro  Fontane  di  fotto  la  calata  del  Porto  per  como- 
do de'  Baftimenti . 

Si  delineerà  la  Pianta  geometrica ,  profpetto  e  profilo  in  taglio 
del  Salone  al  Porto . 

Ter  la  feconda  Clajfe. 

Un  Convento  per  abitazione  di  una  Religione ,  capace  per  trenta 
Religiofi  ,  co'  fiioi  comodi  anneflì  proporzionati ,  cortile  quadra- 
to con  Portici  all'intorno,  con  tutte  le  Ofiìcine  necefìarie,  colla 
Chiefa  unita  di  figura  ad  arbitrio ,  (partita  in  cinque  Altari ,  con 
Sagreftia,  ed  altri  comodi  da  farfi  nella  mifiira  di  palmi  cento- 
cinquanta in  facciata ,  e  di  latitudine  palmi  dugento  ,  comprenden- 
doci anche  un  giardino  per  comodo  de'  medefimi . 

Si  delineerà  la  Pianta  Geometrica  dal  Piano  terreno,  Piano  fu- 
periore 5  Facciata ,  e  taglio ,  o  profilo . 

Per 
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Ter  la  terza  Clajfe. 

Copia  dell'  ornato ,  con  Colonne  di  Porta  del  Popolo  ,  cioè  la 
parte  di  fuori  con  delineazione  della  Pianta  ^  e  Profpetto . 

Furono  i  fopradetti  fliggetti  affiffi  in  foglio  grande  alla  porta 
della  Sagrcftia  della  Chiefa  di  S.  Luca  fottofcritto  dal  Segretario 
Accademico,  e  vi  fi  aggiunfero  le  infranotate  regole  da  inviola- 
bilmente oflervarfi  da'  Giovani  concorrenti ,  cioè  : 

Che  i  Difcgni ,  BafTirilievi ,  ed  Architetture  non  debbano  ec- 
cedere ,  ne  mancare  della  mifura  di  un  foglio  di  carta  Papale 
aperto . 

Che  i  Difègni  non  fiano  incollati ,  ne  compofti  di  molti  pezzi 
di  carta ,  ma  fia  il  foglio  Papale  intero ,  col  proporzionato  mar- 
gine ,  ne  in  telato ,  benché  fofie  con  cornice . 

Che  i  BafUrilievi ,  e  Modelli  non  faranno  ricevuti ,  fé  non  cotti , 
ed  in  telato  con  cornice  però  modefla,  oppure  diano  ficurtà  di 
cuocerli  nel  tempo  congruo  da  aflcgnarfeli. 

Che  i  Modelli  di  rilievo  non  fiano  diverfi  al  defcritto  nella  terza 
clafle  della  Scultura. 

Che  fapeflero  i  concorrenti  Pittori ,  che  in  cafo  di  due  Dife- 
■jni  uguali  farebbe  fiato  preferito  quello  ,  che  fofle  difègnato  in 
carta  bianca  con  lapis  folo ,  mafTime  roffo  . 

Che  fupponendo  1  Accademia ,  che  fra  gli  fludenti  delle  belfé  Arti, 
non  vi  fofle ,  chi  nudrifìe  fèntimenti  contrarj  al  buon  coflume  , 
ftimava  perciò  fuperfluo  raccomandare  la  modefìia,  tanto  più  , 
che  ogn  uno  dovea  fàpere  elTer  quefla  la  via  efficacifflma  per  avan- 
zare in  ogni  virtù,  e  confeguire  un  gloriofb  fine. 

E  finalmente ,  che  i  Difègni ,  BafTirilievi ,  ed  Architetture  fi  do- 
vefTero  confegnare  il  giorno  del  2.  Novembre  a  Signori  Cuflodi 
Accademici ,  quali  farebbero  flati  a  riceverli  nelle  folite  flanze  del 
Campidoglio  il  detto  giorno,  ove  fi  farebbe  notificato  il  giorno, 
che  fi  doveflero  fare  le  pruove , 
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La  confègna  delle  dette  Opere  fèguì  nel  giorno  2.  Decembrc 
a'  Signori  Cuftodi ,  quali  furono  il  Signore  Agoftino  Maflucci  , 
ed  il  Signore  Giacomo  Zoboli ,  e  il  giorno  feguente  furono  am- 
mefll  i  Giovani  concorrenti  ad  eftetto  di  terminare  in  due  ore 
fecondo  il  folito  le  pruove  da  confrontare  pofcia ,  le  fi  uniforma- 
vano al  gufto,  e  ftile  de'  Difcgni,  Bafllrilievi,  ed  Architetture 
già  confegnati.  Furono  per  maggior  cautela  contralègnati  i  fo- 
glj  da  difegnare ,  e  la  materia  da  modellare ,  ed  i  fuggetti  per  la 
pruova  furono  i  fegucnti . 

SUGGETTI   PER   LA  PRUOVA. 

Ter  la  prima  Clajje  della  Tittiira  ,  e  Scultura . 

Quando  Iddio  chiamò  Adamo  per  aver  trasgredito  il  coman- 
do 5  che  non  mangiafle  del  Pomo  vietato  . 

Fer  la  feconda  Claffe  della  Pittura ,  e  Scultura . 
Abachuch  è  portato  da  un'Angelo  per  i  cappelli. 

Ter  la  terza  Claffe  della  Tìttura,  e  Scultura. 
Difegnare  la  Statua  dell'Anatomia. 

Per  la  prima  Clajje  dell'  Architettura . 
Un  Campanile  ornato. 

Per  la  feconda  Ciaf  e  dell'  Architettura . 

\Jn  Ciborio  per  il  fàntiilìmo  Sagramento  di  ordine  Corintio . 

Per  la  terza  Claffe  dell'  Architettura. 

Un  capitello  di  ordine  Compofito. 

Ve- 
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Veduti ,  e  confrontati  i  primi  fuggetti ,  e  le  pruove ,  e  fcelti 
i  più  meritevoli  per  il  confeguimento  de' premj  ,  per  la  funzione 
folenne  della  diftribuzione  de'  medefimi  fu  deftinato  il  giorno  p. 
di  Decembre,  e  a  queft'  effetto  dal  Signor  Francefco  Ferrari,  e 
Signor  Cavaliere  Ludovico  Ru(coni  Saffi ,  ambedue  Architetti ,  e 
degni  Accademici  fu  fatto  adornare  il  gran  Salone  del  Campido^ 
glio.  Situarono  quefti  con  ben  penfato  difegno  nel  mezzo  della 
parte  defìra  laterale  di  quella  gran  Sala  il  profpetto  di  un  magni- 
fico Teatro .  - 
Fu  inalzato  nella  parte  fuperiore  della  Sala  un  maeflolo  Baldacchi- 
no ,  fotto  del  quale  ftavano  appcfi  i  Ritratti  del  Regnante  Sommo 
Pontefice,  e  della  S. M.  di  Clemente  XI.  noftro  infigne  Bene- 
fattore. In  un'ampio  ripiano  alto  da  terra  fei  gradini  era  fituata 
la  Cattedra  per  T  Oratore ,  ed  accanto  a  quefta  con  doppio  giro 
i  fedili  per  li  Signori  Arcadi ,  e  per  li  nofìri  Accademici  j  fopra  la 
Cattedra  per  quanto  porta  la  larghezza  della  Sala  ftendeafi  un 
ampio  palco  vagamente  centinato,  e  magnificamente  ornato,  a 
cui  corrifpondeva  il  nobile  apparato ,  che  adornava  tutta  la  Sala  , 
fuorché  ne'  gran  Medaglioni ,  che  alla  medefima  Sala  continua- 
mente fervono  di  ornamento  . 

Per  lo  longo  poi  della  Sala  da  ambe  le  parti,  ficcome  a  di- 
rimpetto del  prolpetto  erano  fituati  molti  palchi  a  due  ordini  ric- 
camente addobbati  per  gli  Eccellentiffimi  Ambafciadori  delle  Co- 
rone ,  ed  altri  Principi ,  e  Cavalieri ,  sì  Romani ,  che  Foreftieri  , 
che  in  gran  numero  vi  ccncorfero  ;  in  vicinanza  al  profpetto  fi 
apriva  una  fpaziofà  Platea ,  dove  erano  in  giro  nobili  ,  e  ricche 
fedie  per  gli  Emincntiffimi  Signori  Cardinali ,  e  per  la  Prelatura, 
e  la  Sala  tutta  rifplendeva  per  le  luminofe  vaghillime  lumiere  di 
criftallo ,  che  maravigliofàmente  l' abbellivano . 

Le  flanze ,  che  in  fondo  della  Sala  corrifpondono  al  profpetto 
furono  fontuofàmente  addobbate  per  trattenere  gli  Emincntiffimi 
Porporati ,  e  nella  prima  di  cfle  flavano  efpofti ,  e  diftribuiti  per 
ordine  i  Difegni,  Baffirilievi  ,  ed  Architetture   de'   Giovani  da 
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prcniiaiTi ,  quali  dagli  EminentifTimi  furono  con  fòmma  lode  am- 
mirati . 

Giunti  al  luogo  per  loro  deftinato  i  detti  EminentifTimi ,  con 
pieno  Coro  di  mufici  Stromenti  fu  dato  principio  ad  una  ftrepi- 
tofa  finfonia,  dopo  la  quale  lalito  fuUa  Catedra  l' IlluftrilTìmo  , 
e  ReverendifUmo  Monfignor  Cammillo  de  Marj  Vefcovo  di  Ale- 
ria,  di  S.  Maria  della  Sanità  in  Genova  Abate  Commendatario, 
e  del  Pontificio  Soglio  Vefcovo  Aflìilente ,  diede  principio  al  fuo 
Ragionameuto . 


ORA- 


DELLE     IRE     NOBILI    ArtI. 


17 


ORAZIONE 

Dell'  llluftnjjimo  ,  t  %en)erendiJfimo  Moufigmr 

CAMMILLO  DE  MARJ. 

VvEGNACHE  diverfi ,  e  tutti 
di  pregio  fienfi  gli  onori  a' 
quali  in  quefla  noflra  etade_j 
falirono  gli  Accademici  del 
Difegno ,  uno  al  creder  mio 
ve  n  ha  infra  di  eflì  di  sì  fatto 
lume  maravigliofo ,  che  vuole 
avanti  ogni  ahro  gli  fi  rivol-- 
gano  il  penfiero ,  ed  il  ragionamento ,  Eminentiffimi 
Principi ,  Nobiliffimi ,  eruditiffimi  Afcoltatori . 

G  Che 
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Che  Tefercizio  della  Pittura,  Scultura,  ed  Ar- 
chitettura fi  difamini  in  sì  eletta  frequenza  ,  fi 
giudichi  da  una  Roma,  fi  celebri  in  Campidoglio  , 
ci  non  può  certamente  appieno  con  laude ,  e  gloria 
magnificarfi . 

Frequenza  è  quella  di  chi  ha  V  animo  intento  a 
cofe  rilevantiflime ,  al  governo  di  queflo ,  e  poco 
meno  ,  che  dalf  altro  Mondo  ,  di  chi  profeffa  Scien- 
ze,  di  chi  ama  le  Mufe_j . 

Roma  è  quella  inclita  alma  Città  ,  che  Regina_> 
del  Mondo  dagli  alti  Latini  Colli  non  difcerne  fe_j 
non  il  Grande ,  e  che  affollata  da'  prodigj  appena 
fi  commuove.^ . 

Quefta  è  la  Rupe  Tarpea ,  carica  a  un  tempo  di 
tante  fpoglie ,  e  delle  vittorie  de'  Cittadini ,  dove 
in  alcune  rimirava  Regine ,  e  Rè  prigionieri ,  e_j 
vinti,  dove  in  altre  rifletteva  a  Imperj,  e  Regni 
roverfciati ,  e  fudditi . 

Ed  è  finalmente  queflo  V  inclito  eccelfo  Colle_^ 
per  cui  corfero  a'  primi  onori  gli  Eroi  più  rino- 
mati dell'  Antichità ,  e  dove  oggigiorno  ancora  la 
virtù  lleffa  divien  maggiore,  allora  che  efaminata 
ne  riporta  il  Premio . 

Quella  volta  però ,  che  io  immagino ,  che  que- 
lla nobile  infigne  Accademia,  già  da  più  fecoli  , 
come  utile ,  e  al  Mondo  neceffaria  inflituita ,  tornò 
a  fiorire  di  mezzo  all'  armi ,  qual  tempo  dimoflra- 
to  il  più  opportuno  fotto  gli  aufpizj  del  Grande... 
Clemente  X I.  e  che  fu  arricchita  per  nuove  ren- 
dite, ed  accrefciuta  di  nuovi  Privilegj  dal  Cle- 
mente 
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mente  X I.  dall'  Innocenzo  XIII.  di  ben  avven- 
turofa  ricordazione  ,  e  più  che  mai  arricchita,  pro- 
tetta dal  Maflimo  ,  Ottimo ,  e  Sapientillimo  Santo 
Padre  Benedetto  XIII.  che  di  prefente  re- 
gna ,  io  non  pofTo  non  inftare  colle  maggiori  com- 
mendazioni ,  e  con  tutto  il  giubilo  dell'  eloquen- 
za j  e  fé  cantava  per  fuo  diporto  il  Paftor  delle_. 
Georgiche  al  rezzo  del  Faggio ,  0  Melih^e ,  'Deus 
mhis  h^c  otta  fecit,  io  mi  reputo  a  delizia,  a  glo- 
ria narrar  qui  in  pubblico ,  che  degli  avanzamen- 
ti delle  buone  Arti,  è  da  faperne  grado  a  Som- 
mi Pontefici  ;  degnati  di  proteggerle ,  di  favorirle , 
nulla  oflante ,  che  fi  vieti  fuiTurarne  lodi ,  ed  ap- 
plaufi ,  e  che  ficcome  de'  non  buoni  Principi  adu- 
lanfi  tal  volta  i  vizj  per  foddisfarne  la  pompa, 
così  degli  ottimi  per  non  offenderne  la  moderazio- 
ne deggiano  tacerfi,  e  diflimularfi  le  virtù. 

Io  però  chieggo  di  far  l'uffizio  mio,che  è  di  amico 
del  vero  ;  e  precifamente  perche  dee  tenerfi  nel  fuo 
pregio  il  favore  del  Principe ,  porterò  in  trionfo  la_3 
protezione  degli  onorati ,  preclari  Accademici  del 
Difegno,  mandando  detto,  come  tra'  penfieri  eie- 
vatiffimi  del  Papato  non  difconvenga  la  benevo- 
lenza allo  ftudio  del  difegnare  ,  e  come  non  fia_^ 
ella  per  un  Pontefice  V  ultima  parte  delle  alte  cure , 
e  delle  lodevoli  importanti  follecitudini .  E  acciò 
non  dicafi,  che  quella  lite,  che  non  ha  Avvocato 
oppofto  fi  fpedifca,  e  con  facilità  fi  vinca ,  rimarrà 
a  mio  carico  di  comprovare  per  argomento  di 
buon  difcorfo,  che  ficcome  i  Pontefici  Maffimi  , 

D  2  0  foli. 
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o  foli ,  o  certamente  più  d' ogni  altro  Principe  an- 
no del  Divino ,  così  elTi  più  d'  ogni  altro  devono 
proteggere  le  belle  Arti  della  Pittura ,  Scultura  , 
■ed  Architettura,  perche  quelle  appunto  più  delle 
altre  anno  del  Divino  . 

Proteggere  tuttociò,  che  guarda  al  ben  pubbli- 
co appartiene  ad  ogn  un  di  quei  Pcrfonaggj ,  che 
neir  auge  dell'  umana  condizione  rifieggono  -,  e_> 
non  anno  i  Principi  cofa  ,  che  dal  comune  degli 
Uomini  più  gli  diflingua,  quanto  farfi  mallevado- 
ri delle  Scienze  dell'  Arti  ,  e  di  tutte  le  lodevoli 
difcipline  j  per  quello  eglino  fur  benevoli  Crefo  a 
Pindaro ,  Auguflo  ad  Orazio ,  ad  Ariflotile  Alef- 
fandro  il  Grande, e  a  quella  parte  mirò  Claudia- 
no  ,  allorache  delle  lodi  di  Stilicone  verfiiìcando 
mife  a  conto  di  lui  gloria  il  ritorno  delle  Arti ,  e 
della  Poefia... 

Wnc  prifc£  redeunt  Artes ,  felìcihtis  inde 

higeniis  aperitur  iter  ^  defpeólaqite  fMufie 

Colla  le'vant. 
Allora  però,  che  trattafi  di  tali  Arti,  o  di  tali 
Scienze  ,  che  oltre  al  viver  naturale  neceflarie  ,  e_^ 
alla  vita  civile  giovevoli,  anno  di  lor  profeffìone 
a  diligentemente  ofTervare  le  cofe  da  Dio  create.^ 
con  idea  di  farne  fimili ,  come  appunto  le  nollre 
belle  Arti  appellate  le  imitatrici ,  la  protezione  di 
effe  più  che  ad  altri  appartiene  al  Sommo  Sacer- 
dote ,  ed  cflè  più  delle  altre  a  Dio  fi  ragguagliano  , 
da  Dio  derivano,  e  Divine  fono  elleno  j  talché  fé 
la  Dipintura  rapprcfenta  gli  objetti ,  quali  fono  in 

fé. 
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fé,  fé  la  Scultura  dà  forma  a  falTi,  fuUa  norma., 
de'  veri  corpi ,  fé  1'  Architettura  da  materiali  ma- 
raviglie ,  ergendo ,  a  fuo  potere  contraffa  quel  mo- 
do ,  con  cui  il  tutto  forfè  dal  niente ,  effe  anno  a 
dirfi  le  Arti  Divine ,  e  giufta  la  ragione ,  che  ad- 
duce Sinefio,  Divine  appunto,  perche  imitatrici  pS'S: 
di  cofe  tali,  che  riguardo  a  Dio,  che  le  fece.  Di- 
vine fono ,  mentre  di  fatto ,  quella  è  la  condizio- 


ttu  conci- 
li.!tio  qax- 
U.ini  tft  ,  iti 
cjiLod  imit.i- 
tiir  ciim  eo 


ne  di  chi  fi  mette  a  imitare  Y  altrui ,  far  lo  flelfo ,  ^°  ' '""'^ 


che  il  fuo  efemplare ,  per  quanto ,  eh'  ei  può  ,  e_j  iw 
conciliare  infieme  ciò ,  che  è  imitato ,  con  quello 
flefìb ,  che  va  imitando  . 

Ma  tuttoché  tal  facoltà  al  Pennello ,  allo  Scarpel- 
lo, ed  al  Compaflò  egualmente  competa  di  modo 
che  fecondo  le  più  efatte  regole  della  imprefa  trian- 
golo Equilatero  formili  col  motto  arguto  di  pari 
uffizio  per  tutti  e  tre  ^Q^UA  POTESTAS  , 
così  pofliccio  farà  bene  tripartirlo  :  e  poiché  1'  in- 
gegno dell'  Uomo  non  tutto  può  comprendere.^ 
in  una  fola  occhiata  nelle  medefime  umane  cofe  , 
non  che  in  quelle,  che  anno  del  Divino,  faràqua- 
fi  dovere  contemplarli  ad  uno ,  ad  uno  per  efame , 
che  fi  faccia  di  ciò ,  che  debba  farfi  per  imitare , 
fé  tutte  le  cofe  imitar  fi  pofiano ,  e  quanto  fia  dif- 
fìcile bene  imitarle,  così  che,  ftando  io  con  tutta 
brevità ,  ne'  termini  della  Pittura  ,  Scultura  ,  ed 
Architettura,  penfo  non  dilungarmi  punto  dalla 
verità . 

La  Pittura,  che  profeffa  di  emulare  con  brevi 
linee,  e  morti  colori  le  operazioni  Divine ^  e  che 

C  ^  non 


quod  irri- 
ta iciunipfo' 
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non  d'altronde  prende  fue  idee,  che  dalla  gran  ta- 
vola del  Mondo ,  fu  di  cui  il  fupremo  Facitore^^ 
tutto  dipinfe,gittar  fi  deve  alle  immagini ,  e  fpe- 
cie  vere, ha  da  ftudiar  diligentemente  gli  objetti, 
fiffarfi  in  difegni  proprj ,  diftribuire  a  proporzio- 
ne le  parti ,  e  per  arte  di  ben  colorire ,  e  ben  in- 
tendere i  chiari ,  fcuri ,  i  lumi ,  e  Y  ombre ,  far  le_» 
naturali  rapprefentanze  j  ed  ecco  ,  che  ovunque  el- 
la volge  lo  fguardo ,  ferma  1'  idea ,  e  rifolve ,  tut- 
to fa,  imita,  e  dipinge.. . 

Ah  fé  r  arte  del  dire ,  in  un  periodo  folo  il  tut- 
to potefTe  far  fapere  all'  intelletto ,  come  V  arte_, 
del  dipingere  in  un  folo  fguardo  il  tutto  fa  vedere 
all'  occhio,  come  volentieri,  perche  fenza  tema  di 
tediare  rapprefenterei  qui  le  varie,  prodigiofe,  in- 
finite operazioni  del  Pennello  !  Ma  già ,  che  a  tan- 
to non  giugne  l'Oratoria,  dirò,  che  la  Pittura^, 
non  pure  in  breve  fupcriicie  di  alfe ,  o  tela  il  va- 
ilo Mondo  delinea,  ma  quella  parte  del  Mondo  , 
che  è  lontana,  e  ciò,  che  un  giorno  è  flato ,  e  più 
non  è. 
sn?cni  Vedete  là  colle  fue  fumanti  vivande  V  intempe- 
f""V"'-rante  cena  di  BaldalTarre,-  .offervate  la  fierezza  di 

oemici    per  ■" 

il  concorro,  ^j-^ok  doinator  de'  Moflri  appoggiato  alla  clava  , 
e  non  più  in  atto  di  filar  l' accia  colle  Femmine_j. 
di  Jole  j  l'altro  Re  di  Babilonia  Nabuc.ma  do- 
ve vado  !  Tutto  ciò ,  e  tante  altre  cofe ,  che  furo- 
no ,  e  più  non  fono ,  vita  della  memoria ,  tellimo- 
nianze  del  tempo ,  erudizione  del  difcorfo  ci  fa  pre- 
fenti  la  Pittura.. . 

An- 
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Anzi  preferiti  le  cofe ,  che  fono ,  e  non  mai  ve- 
dute ,  e  quelle ,  che  non  fono  ,  e  un  dì  faranno  ,•  del 
che  nel  Furiofo  tanto  fi  decantano  le  maraviglie: 
Le  cofe  ,  che  jon  fiate ,  co'  pennelli 
Fan  anno  altri  full'  affé ,  altri  fui  muro , 
1S[j)n  però  udifie  antichi,  ne  non)^lli 
Vedefte  mai  dipingere  il  futuro  . 

E  pure  quante  ne  abbiamo  noi  di  cotal  forta-^ , 
fovvengavi,  e  baftino  per  tutte  ^  il  Cielo,  e  l'Infer- 
no ,  che  genuflettono  al  nome  di  Gesù  nel  di  lui 
Tempio,  la  Refurrezione  de' Morti,  ed  il  giudi- 
zio univerfale ,  che  fi  ammirano  nella  Pontificia.^ 
Cappella  del  Vaticano.  Chefequefle  qualità,  che 
in  sì  larga  sfera  di  operare  1'  univerfità  del  crea- 
to, i  tempi,  i  luoghi ,  i  tratti  difparati  trafcen- 
dono  ,  non  anno  del  Divino  j  Divino  certamen- 
te farà  r  efprimere  al  vivo  gli  aifetti  ,  muove- 
re gli  animi,  dare  alle  Perfone  que'  moti,  que' 
colori,  quegli  atteggiamenti  di  vita,  e  quell'aria 
di  volto,  che  dove  del  dolore,  e  dell'  ira,  dove_j. 
della  gioja ,  e  diletto  indizio  tramanda., . 

Per  quefto  chi  portato  dall'  affiduo  ftudio  della 
natura,  con  finezza  grande  dell' Arte,  sa  darmae- 
frà  alle  Figure,  miorbìdezza  a'  panni,  naturai  gi- 
ramento agli  occhj ,  chi  sa  dipingere  la  leggiadria , 
il  portamento,  e  queir  andatura,  che  il  Petrarca 
diceva  ,  /'  andar  Ceìefie  .  sonet-.^j?. 

Or'  una  volta ,  che  la  Pittura  adempia  a  sì  gen- 
til parte,  e  che  colga  in  bene,  offervafi  da  tutta_^ 
gente ,  con  guardo  attonito ,  pieno  affatto  di  ma- 

ra- 
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raviglia ,  e  per  Arte  Divina  fi  efalta ,  e  fi  celebra. 
Che  piacere  non  fentì  il  buon  Sannazaro ,  allora.» 
che  gli  fi  parò  innanzi  nella  fua  Arcadia  f  imma- 
gine del  Fanciullo ,  che  poppava  ad  una  mammella, 
e  che  neir  altra  teneva  diftefa  la  tenera  mano ,  e_j 
con  timido  amorofo  fguardolino  badava  alla  Ma- 
dre, quafi  temendo  non  tolta  gli  foffe.^. 

Che  diletto  non  fi  ha  da  noi  in  ifcontrare  Taf- 
fettuofe  maniere  del  Raffaello ,  i  dolci  modi  del 
Domenichino ,  il  forte  maeftofo  contorno  del  Ca- 
racci ,  le  nobili  idee  di  Guido  ,  le  formole  natu- 
rali di  Rubens ,  il  vago  vivace  colorito  del  Ti- 
ziani. 

Anzi  qual  piacere,  e  gloria  infieme  non  fi  pruo- 
va  da  Roma  ,  e  dal  Mondo  tutto,  in  offervare  fu 
di  una  tela,!' efatto ,  particolare  ,  e  compito  llu- 
dio  col  quale  dipigne  la  noftra  Accademia  del  Di- 
fegno  ,  vera ,  perfetta  ,  ed  univerfale  Maeftra  !  Ah , 
che  i  fuoi  Pennelli  fon  fabbri  de  vezzi ,  interpetri 
dell'  animo,  palefatori  del  vero;  ah,  che  per  bel- 
la varietà  de'  colori  reflano  talmente  animate  le_. 
fue  tele ,  che  poco  falla,  fé  non  fi  afcoka  la  voce , 
o  fi  vegga  il  moto  ;  e  pure  la  voce  fi  afcoka  ,  il 
moto  fi  vede ,  fé  all'  occhio  fi  crede . 

Lucrezia  Marinella  rimatrice  non  delle  ultime, 
villo  un  certo  quadro,  che  rapprefentava  la  Ver- 
gine, San  Giofeffo,  e  '1  Pargoletto  Batifla,  che_, 
il  filenzio  accennava  col  dito  nel  mentre  Dio  Bam- 
bino full'  ifpida  pagliolaja  dolcemente  dormiva_. 
con  leggiadria  di  vcrfo  così  fi  efprelle  . 

Cbi'e' 
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Chiedi  /  han  n;oce ,  fi^^fo ,  anima ,  e-  vita 
Qitefte  ,  che  miri  hnmapni  fpiranti  ? 
Man  vita,  e  fé  non  odi  i  detti  fanti , 
Awien ,  per  eh'  altri  qui  Jìlenzio  addita . 
Così  è ,  la  Pittura  manifella  Y  interno ,  la   Pit- 
tura sa  cfprimere  ciò  ,  che  fi  vuol  tacere ,  e  rap- 
prefcntare  quello ,  che  non  fi  dice,  e  fi  vorrebbe_» 
dire  ,  e  quello  la  rende  ammirabile  ,   prodigiofa  , 
ed  in  parte  Divina .    E  tanto  è  da  lunge ,  che  noi 
ridica ,  che  anzi  fé  ravviferemo  la  libertà  ,  che_j 
ufa  in  dipingere  la  Pittura,  non  lolo  la  diremo  Di- 
vina, ma  Divina  anche  fopra  le  Opere  della  na- 
tura ,  e  mi  fpiego  . 

Avvien ,  che  i  naturali  corpi,  o  per  prava  di- 
fpofizione  della  materia,  oper  altri  occulti  giudi- 
zj  di  Dio  ,  alle  volte  di  difetti  molti  viziati  riman- 
gano .  Or  quello  uffizio  appunto  ,  quefta  dignità 
fi  concede  alla  Dipintura,  che  come  della  naturale 
grazia  novella  Minilira,  e  Difpenfatrice,  dipingen- 
do non  folo  quello  ,  che  fu ,  e  più  non  è ,  quello , 
che  non  è ,  ed  è  futuro ,  ma  quello  ancora ,  che_j 
non  è  futuro ,  ed  è  polTibile ,  i  gradi  arreca ,  che_9 
mancano  di  perfezione  ,  ed  i  difetti  naturali  af- 
conde_, . 

Ad  ogn  uno  è  nota  f  ailuzia  di  Apelle ,  che  ap- 
plicato a  ritrarre  Antigono  uno  di  que'  quattro 
prodi  Guerrieri ,  che  per  relazione  di  Plutarco  era- 
no privi  di  un  occhio,  fi  avvisò  di  ritrarre  del  di 
lui  volto  una  parte  fola,  e  perche  monoculo ,  mo- 
ilrarlo  in  profilo  ,  talché  fembralfe  mancare  alla_3 

D  Pit- 


Lib.   3  j. 
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Pittura  quello  ,  che  mancava  al  volto  :  Thixit  Apel- 
les  Antisom  %jgis  imaghiem  ,  altero  lumine  orham  , 
Ò"  ohliquam  pinxit ,  ut  quod  corporì  deerat  ,  T^ióiitr^ 
potìus  dee  fé  njideretur:  poftillò  Plinio. 

Accorta,  anamirabile ,  Divina  Pittura,  giacché 
fapete  così  bene  occultare  i  difetti  fìfici  del  corpo, 
procedete  egualmente  cauta  in  non  manifeftare  i 
Morali  deir  animo  y  febbene  tale  avvertimento  fo- 
ra necefiàrio  più  ,  che  al  Pennello ,  allo  Scarpello , 
ma  io  tralafcio  replicarlo  air  uno ,  ed  all'  altro  : 
imperocché  rifletto  di  difcorrere  non  de' Pennelli, 
e  Scarpelli  libertini  della  Grecia,  ma  de'  circo- 
fpetti,  e  morigerati  del  Lazio  ^  de'  quali  anzife- 
guiterò  a  dirne  le  condizioni  Divine_. . 

Già  per  conto  d'imitazione,  la  Scultura  ha  così 
del  Divino,  che  pareggia  non  che  altro  la  Pittu- 
ra,  e  fé  ciò  nel  bado  rilievo ,  che  è  quando  le  Fi- 
gure non  fi  foUievano ,  e  non  ifpiccano  tutte  dal  lo- 
ro piano ,  molto  più  ne'  fimulacri  perfetti ,  ed  in- 
teri ,  e  principalmente  in  quello  dell'  Uomo ,  la_j 
di  cui  form.a ,  quant'  è  la  più  bella ,  tant'  è  la  più 
malagevole  ad  ifcolpirfi . 

Prendete  a  divifare  una  Statua ,  e  vi  perfuade- 
rete quanto  fia  fedele  imitatrice  della  natura.  Pri- 
mieramente ella  non  ha  un  lume  folo ,  ma  ricca  di 
più  vedute  le  fi  gira  d'attorno  con  piacere  di  chi  l'of- 
ferva ,  e  profìtto  di  chi  la  ftudia  j  nell'  ignudo  di 
ella ,  le  offa  veggonfi  collegate  co'  nervi ,  e  mufco- 
li,  le  arterie  veggonfi,  e  le  cartiilagini ,  le  vene-j» 
coperte  da  fottililiime  pelli ,  ogni  parte  nel  proprio 

fito , 
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fito ,  al  naturale  diftefa ,  compita ,  fpiccata ,  chiara- 
mente fi  vede ,  a  mano  fi  tocca ,  per  sì  fatta  ma- 
niera, che  un  cieco  nato  in  tafteggiare  il  lavorato 
marmo ,  conofce  la  forma  ;  onde  è ,  che  fé  per  quei , 
che  leggere  non  fanno  la  Pittura  fcrive ,  per  quel- 
li, che  veder  non  poiTono  la  Scultura  dipinge_^. 

Figuratevi  lo  fvelto  Gladiatore  della  Villa  Pin- 
ciana,  f  Armonico  Apollo  di  Belvedere,  il  dop- 
piamente Divin  Mosè  del  Buonaroii ,  il  Laocoon. . . 
Ma  che  ferve  ricorrere  a'  fecoli  palTati  per  ritro- 
var maraviglia-.  ? 

Fate ,  che  vi  fovvenga  quella  celebre ,  moderna_^ 
Statua:  Ah  fiineila  rimembranza  d'  irreparabile., 
perdita  fatta  dalle  belle  Arti ,  da  P^oma ,  dal  Mon-  ..fpf;';^;; 
do  tutto  del  fuo  impareggiabile  Autore ,  che  po- 
che ore  fono  ,  lafciata  la  fpoglia  mortale  ,  pafsò 
dalle  pompe  del  Campidoglio  a!  trionfi  dell'  Em- 
pireo !  Figuratevi ,  dico ,  quella  Statua ,  che  ferma 
ogn  un ,  che  la  mira  in  afpcttazione  di  vederla  al- 
zare il  piede ,  diflendere  il  palfo,  feguitare  il  cam- 
mino, così  ammirabile  nel  rapprefentare  al  vivo 
in  qualità  di  Pellegrino  Y  Apoftolo  S.  Giacomo  il 
maggiore,  che  non  fi  sa,  fé  oggidì  fiano  più  quei, 
che  vadano  a  Galizia  di  Spagna  per  venerarlo  mor- 
to ,  o  quelli ,  che  entrano  nel  Laterano  di  Roma.* 
per  ravvifarlo  vivo  .  Queilo  fi  fa  bene ,  che  la  Sta- 
tua è  una  maraviglia  ne'  noftri  temici ,  e  che  farà 
un  prodigio  per  tutt'  i  fecoli . 

Io  non  lodo  la  Scultura  per  la  materia ,  di  cui 
fi  ferve ,  Alabaflri ,  Tebani,  Criflalli  Alpini,  Ori, 

D  2  Gem- 
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Gemme  ,•  non  la  lodo  per  lo  difagio ,  con  cui  la- 
vora sì  per  r  occhio ,  che  fa  d'  uopo  avere  per  non 
dar  colpo  in  fallo ,  sì  perche  ciò ,  che  una  fiata  è 
tolto  non  fi  può  più  aggiugnere  ;  non  la  lodo  ,  per- 
che durevole  ella  fia ,  e  refifla  più  al  tempo ,  in_. 
guifa  che  volendo  Y  Antichità  dar  gloria  agli  Eroi , 
e  lunga  fama  lafciar  di  loro,  con  pedeltri,ed  eque- 
flri  Statue,  e  talvolta  ancora  con  Coloflì  decreta- 
ti nel  foro  pensò  immortalarli  -,  quello ,  che  mi 
muove  a  lodarla ,  e  celebrarla ,  fi  è  il  lavoro  egre- 
gio, e  compito,  da  cui  fuperata  è  la  materia  ;  lo 
Itudio  particolare,  e  felice,  col  quale  va  in  traccia 
del  veroj  queir  alTomiglio  efatto ,  e  fincero  alf ope- 
ra flefla  immediatamente  ufcita  dalle  mani  di  Dio, 
per  cui  Arte  Divina  fi  chiama,  e  più  che  Divi- 
na nelle  fue  opere  già  fu  conofciuta_> . 

Si  duole  Lattanzio  ,  e  fi  duole  delf  Antichità 
Pagana ,  che  mentre  pieni  i  fuoi  delubri ,  ed  i  fuoi 
Fani  di  fognate  Deità  adorava  come  Dei  le  Sta- 
tue ,  riputafìè  men ,  che  Uomini  gli  Statuarj .  Qt^id 
inter  fé  tam  comraritim  Statiiariiim  defpìcere,  ò^  Sta- 
ni am  adorare  !  La  noflra  età  non  lafcia  luogo  ad  un 
sì  giudo  rimprovero  -,  imperocché  oggidì  con  ben 
favio  avvedimento  fi  ammirano  le  Statue  quafi  Uo- 
mini vivi,  e  fi  ftimano  gli  Statuarj  Uomini  quafi 
Divini,  e  con  ragione,  che  tali  appunto  fono  chia- 
mati dalle  facre  Carte ,  da  dove  io  e  per  mio  ca- 
rattere ,  e  di  mia  profeffione  aliai  più  ,  che  dall'  ame- 
nità del  dire  ,  devo  ,e  prendo  i  lumi. 

NcirEfodo  al  31.  abbiamo ,  che  Iddio  in  defli- 

nan- 
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nando  Befeleele  ad  intagliare  il  Propiziatorio ,  fi 
dichiarò  elTer  quella  un  Arte  ,  che  a  praticarla.^ 
vi  voleva  un  Uomo  pieno  di  fapienza ,  e  fcienza_* 
Divina.  Ecce  'vòca'vl  Tiefdeel ,  à impìea)i  eum  Spiritu 
T)eì ,  Ù  imelligemia  ,faemia,  Ù  [api  enti  a  in  omni  ope- 
re ad  excogitandiim  quidqnid  fahre  fieri  poteft ,  ex  auro , 
argento ,  t)  ^re  ,  marmare ,  gemmi s ,  tf  di^verfitate  ìi- 
gnormn .  Che  più  ì  Dio  medcfimo  viene  figurato  dal 
Profeta  Geremia  ,  quale  sbracciato  Artilla  col  fer- 
ro in  pugno  applicato  al  lavoro. 

Ma  e  non  è  ella  verità  rivelata ,  che  Dio  in  cam- 
pagna aperta  conglutinafle ,  ed  impaftalTe  loto ,  e 
neformalTe  il  corpo  dell' Uomo  pria  Statua  di  cre- 
ta ,  che  Statua  di  carne ,  animato  quindi  dal  di  lui 
fiato  con  queir  arte  5  che  fé  mente  umana  non  può 
penetrare ,  può  ben  riflettere  a  quefle  due  diffe- 
renze ,  fra  le  altre  infinite ,  tra  Dio  ,  e  lo  Scultore , 
che  queflo  è  Divino  ,  quando  afibmiglia  bene  ciò, 
che  è  fìior  di  lui,  e  provien  da  Dio,  e  quello  è 
Dio,  che  imita,  ed  infieme  è  la  prima  cofa  imi- 
tata, e  che  Dio  alla  fua  Statua  dà  un'  anima  ve- 
ra, e  la  dà  col  fiato ,  1'  Uomo  alla  fua  dà  una_, 
fembianza  di  anima,  e  la  dà  collo  Scarpello,  nel 
rimanente  poi  F  uno ,  e  1'  altro  colla  dovuta  pro- 
porzione pofibno  dire  :  Faciamiis  hominem  ad  ima- 
ginem ,  t>  fimilitudinem  noftram . 

Sebbene  come  noi  vogliamo  il  Divin  modo  de- 
durre dell'  Arte  dall'  efercizio ,  che  di  efìa  ha  pi- 
gliato Iddio ,  entrati  fiamo  noi  vi  penfando  a  difcor- 
rere  dell'  Architettura  :  imperocché  come  notò  il 
Taflò:  D  3  Fa- 
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Fjcìtor  fuperno  taholta  appare 
Dìo  Fondatore  ed  Architetto  illuftre. 

Oltre  di  quel  dì ,  che  il  Grande  Iddio  inftruir 
volle  Mosè  del  buon  gufto  di  architettare ,  e  che... 
gli  moftrò  fui  Monte  a  rilievo  in  piccolo  il  mo- 
dello del  Tabernacolo  -,  fate  ,  che  vi  rifovvenga_j 
di  allora  quando  infognò  a  Noè  il  riparo  contro 
al  Diluvio  ,  che  doveva  allagare  il  Mondo  per  foni- 
mergere  gli  Uomini . 

Dio  fu,  che  difegnò  T  Arca ,  che  accennò  la  par- 
te dove  colla  Famiglia  ricoverar  fi  doveflc  il  Pa- 
triarca, che  in  tale  fito  ordinò  la  fineftra ,  e  in  taf 
altro  comandò  la  porta  ,  ed  egli  in  fomma ,  ch(!_j 
fcefe  al  minuto  di  prefcrivere,  che  al  di  fuori,  e.^ 
dentro  reftalfe  Y  Arca  di  bitume ,  e  pece  affumata , 
ed  unta-.. 

Ma  nella  guifa ,  che  fu  delle  altre  due  nobiliifi- 
me  Arti ,  io  non  debbo  afiumere  la  Divinità  dell' 
Architettura,  perche  eminentemente  rifplcnda  in 
Dio,  che  ben  fi  sa  ,  che  ciò ,  che  è  in  Dio ,  non  può  ef- 
fer ,  che  Divino .  Si  ha  a  parlar  di  efTa  in  quan- 
to ella  è  in  mente,  ed  in  mano  dell'  Uomo ,  ma  a 
volerla  nel!'  Uomo,  e  mollrarla  Divina  ,  condur 
vi  lafcierete  alla  relazione,  che,  tuttoché  nclf  Uo- 
mo, ella  tiene  con  Dio.  Arte  egualmente  alle  al- 
tre due  Divina  -,  imperocché  fé  quelle  Divine  fo- 
no,  perche  imitano  le  cofe  da  Dio  create,  TArchi- 
tettura  è  Divina ,  perche  imita  f  iftelTa  Divina-. 
Creazione_j» . 

Da  una  maiTa  confufa  ,  informe  ,  difordinata. . . 

dal 
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dal  niente ,  rotto ,  che  ebbe  Iddio  il  profondo  filen- 
zio  ,  e  fecondo  le  idee ,  che  nella  Eternitade  con- 
ceputo  avea,  cavò  dal  niente  della  materia  ,  dal 
niente  della  forma  in  pondere,  numero  y  <t>  menfura 
il  creato  tutto . 

A  fomiglianza  di  ciò,  da  una  vile  catalla  di  roz- 
ze pietre  trae  l'Architetto  prodigj  d' Arte, e  fé  non 
dal  nulla  della  materia ,  perch'  egli  è  un'  Uomo  5 
dal  nulla ,  o  quafi  nulla  della  forma ,  perch'  egli  è 
un  Uomo ,  che  imita  Dio  ,  ancor  eflb  in  pondere ,  nu- 
mero ,  tf  menftira  nuovi  Edifizj  fabbrica ,  e  non  più 
vedute  maraviglie  inalza,  fino  a  poterfi  con  quel 
Poeta  dire: 

Sicché  njojìr  Arte  a  Dio  ciurli,  è  TSUpote . 
Sono  le  Novelle  del  Secolo  di  Oro,  che  pigliaf- 
fero  gli  Uomini  genial  foggiorno  negli  antri  cupi, 
e  tra  le  bofcaglie  aperte,  e  che  non  fi  deffero  at- 
torno per  ripararfi  dalle  ingiurie  delle  flagioni . 
Avea  un  bel  dire  GiovanBatifla  Guarini: 
Giudea  Popolo  inerme 

Vn  muro  d' innocenza ,  e  di  "virtude 

Affai  più  impenetrabile  di  quello  , 

Che  £  animati  faffì 

Canoro  Fabbro  a  la  gran  Tebe  ere  [fé. 
Ebbero  bensì  principio  le  prime  Fabbriche  da' 
vinchi,  dalle  canne,  dal  loto,  e  tali  furono  de'no- 
llri  primxi  Padri  le  dimoranze,  ne  altro  fii,  che_> 
una  capanna  la  prima  Regia  del  primo  Re  del 
Lazio  ,  ma  di  poi  per  arte  di  fabbricare ,  efperi- 
mentata ,  e  ringentilita ,  trovarono  gli  Uomini  le_, 

fon- 
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fondamenta ,  gli  fcompartimenti ,  e  certe  regole,, 
di  proporzione  ,  ed  ordini  di  Ediiìzj,  co'  quali  me- 
glio provvedefTero  a'  cafi  loro ,  e  fi  riduceflero  uniti 
a  conforzio  politico,  e  civile,  tanto  necelfario  per 
diflinguere  da  ogni  altro  vivere  quello  che  è  vi- 
vere da  Uomo. 

Soddisfatto  ,  che  fi  ebbe  a  tal  parte  fi  illuftrò 
r  ingegno ,  che  mai  li  quieta  nelle  opere  dilettevoli , 
e  che  fono  o  di  utile  a  Popoli ,  che  di  quelle  fi  ar- 
ricchifcono  ,  o  di  vaghezza  a'  luoghi,  che  di  quel- 
le fi  adornano  .  Quindi  con  mifure ,  e  regolamenti 
delle  Mattematiche  difcipline^mediante  i  movimen- 
ti de'  pefi ,  i  congiungimenti,  ed  ammaflamenti  de' 
corpi,  pensò  l'Architettura,  come  fabbricare, non 
che  all'utile  comodo,  civile,  ma  alla  pompa,  al- 
la magnificenza ,  alla  maraviglia.^ . 

Ditelo  voi  fecoli  paflati,  che  vedefle  poco  me- 
no ,  che  pofar  fu  gli  Abiili ,  e  falire  a  confinar 
col  Cielo  le  ftupendc  machine  ,  che  diero ,  C'  V  ef- 
fere,  ed  il  nome  alle  maraviglie  del  Mondo.  Voi, 
che  mirafle  unite  per  mezzo  de'  curvi  ponti,  non 
che  le  oppofi:e  difagevoli  ripe  de'  più  vaili  fiumi, 
ma  per  fino  lefeparate,arenofe  fpiagge  dell' Afia, 
dell' Europa-j .  Voi,  che  offervafte  di  mezzo,  o^ 
dal  più  profondo  del  Mare  ufcire  fuperbo ,  immcn- 
fo  Molo ,  di  cui  nel  tempo  ftcHb  fervilTè  una  par- 
te di  freno  ,  e  riparo  alle  furie  dell'  Onde  ,  1'  altra 
di  ornamento ,  e  comodo  alle  placide  calme ,  tut- 
teddue  per  mettere  ne' ceppi  l'orgogliofo  elemen- 
to, che  ancora  oggigiorno  fembra,  che  di  mala.» 

vo- 
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voglia  fofTra  rillrctto  il  confine,  e  variato  il  ter- 
mine di  quello  grande  H/r  coì^fringes  tumentes  fluBm 
tuos.  Voi  Roma,  voi  Campidoglio ,  che  godete-^ , 
ed  ammirate  i  maeftofi  avanzi  dell'  antica,  e_, 
le  magnifiche  fabbriche  della  moderna  Architet- 
tura j  dite, fé  quefti  tanti, e  varj  Edifizj  fieno  del- 
la natura  vantaggio ,  e  miglioramento ,  e  del  Mon- 
do tutto ,  nuovo ,  e  vie  più  venufto  afpetto  ì 

Ma  la  mente  delfUomo,  che  tanto  opera  ^ben- 
ché alle  altilfime  idee  del  primo  Agente  giammai 
fi  accodi,  pur  ricopia,  ftudia,  afTomiglia,  imita 

V  alta  camion ,  che  da  principio  diede  ^^"^"^ 

Mìe  cofe  create  ordine ,  e  flato . 
Si  contrarerà  forfè  un  tal  pregio  alle  belle  Ar- 
ti ,  perche  il  tempo  ,  che  tutto  divora ,  le  opere 
loro  ancor  diflrugge,  e  diffipa.^.  Furono,  e  più 
non  fono  le  Pitture ,  che  adornarono  le  logge  di 
Pompeo ,  di  Ottavia ,  di  Auguflo  ,  ed  oltraggiate 
preziofe  tele  appena  reilano  alla  memoria  degli 
Uomini  in  laceri  avanzi . 

Le  Statue  di  marmo ,  di  bronzo ,  in  fufli ,  in.^ 
pezzi  abbattute ,  ed  infrante ,  or  più  non  rendo- 
no di  fé  medefime  fembianza  alcuna-. .  Delle  tre- 
centofeflanta,  che  al  folo  Demetrio  Falereo  fi  al- 
zarono in  Atene ,  delle  tante ,  che  popolarono  que- 
lle mura  ifteffe  del  Campidoglio ,  fino  a  chiamarfi 
Roma  la  Città  di  due  Popoli  Komanus  alter ,  alter 
Lapìdeus ,  non  fé  ne  addita  forfè  una  più  al  PalTag- 
giero ,  che  la  ricerca.^ . 

Dove  fono  i  Tempj  di  Giove,  dell'  Onore,  della 

E  For- 
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Fortuna?  Dove  la  Curia  dì  Oftilio,  il  Teatro  di 
Marcello,  le  Terme  di  Caracalla  ?  Poche,  e  git- 
tate là ,  dimezzate  colonne ,  atterrate  mura ,  mae- 
ilofe  ruine  delle  machine  sì  ftupcnde  a  quella  no- 
ftra  età  fi  ferbarono  da  potere  appena ,  ed  in  dub- 
bio dire:  qui  furono.  Tanto  è  ,  non  può  negarfi. 
Tempus  edax  rerum ,  uique  invidiofa  vetujias 
Omnia  dejìruiiis . 
con  tutto  quello ,  che  fegue  nelle  Metamorfofì . 

Ma  non  perche  un'  Opera  nella  durazione  eter- 
na non  fia,  non  fi  ha  a  dir  Divina,  che  anche.» 
quella  machina  Mondiale  ha  da  avere  il  fuo  fine  , 
e  pure  ella  è, e  Divina  fi  chiama j la gloriofa dun- 
que immortai  fama ,  che  fecondo  Euftachio  è  un_> 
non  fo  che  di  Divino,  già  dagli  Autori  delle  egre- 
gie, applaudite  opere  acquiftata,  ficcome  è  quel- 
la, che  dimoflra  perfetta  la  fomiglianza  delf  ope- 
ra lavorata  dalla  mano  delf  Uomo ,  all'  opera  crea- 
ta dalla  mano  di  Dioj  così  è  quella,  che  rende_^ 
Divina  l'Arte ,  e  Divino  rArtefice_> . 

Dura ,  e  durerà  per  fempre  gloriofo ,  ed  immor- 
tale il  nome  dcgY  infigni  Pittori ,  Scultori ,  ed  Ar- 
chitetti, ed  ora  più  che  mai  la  no  fi  ra  Accademia 
del  Difegno  dà ,  e  darà  luogo  all'  avvertimento  del 
Petrarca-,  : 

Taridolfo  mio  quejì  Opere  fon  frali 
Al  lungo  andar ,  ma  il  nojìro  ftudio  è  quello  , 
Che  fa  per  fama  gli  Vomìni  immortali . 
E  per  rendere  anche  più   immortale  il  nome_> 
delle  Arti ,  e  degli  Accademici  del  Difegno ,  de- 

crc- 
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cretarono  i  Sommi  Pontefici  il  loro  Trionfo  nel 
Campidoglio  :  e  ciò ,  che  a  gran  pena  una  volta., 
in  tutto  il  tempo  di  loro  vita  fi  concedeva  agli 
Eroi ,  ora  fi  lafcia  alf  arbitrio  degl'  infigni  Profef- 
fori  delle  belle  Arti ,  acciò  qui  trionfino  vivi ,  ^^ 
qui  vivano  morti,  e  con  ragione  .  Poiché  fé  Man- 
lio per  pubblico  Decreto  ebbe  la  cafa  in  Campido- 
glio ,  perche  dalle  armi  de  nemici  il  Campidoglio 
difefe,  l'Accademia  del  Difegno  doveva  avere  per 
fuo  Teatro  il  Campidoglio ,  perche  dalle  ingiurie 
del  tempo  il  Campidoglio  difende ,  e  a  difpetto  de- 
gli anni  di  quando  in  quando  più  bellone  maeilofo 
il  Campidoglio  rinnova.» . 

.  Non  fi  aferiva  dunque  a  mancamento  veruno  , 
fé  in  mezzo  di  tanta  gloria  tralafcio  di  riferire^ , 
quanto  premiati ,  ed  onorati  foffero  in  altri  tempi , 
in  altri  luoghi  da' Principi,  Rè,  Monarchi,  gV  in- 
figni  Profeiibri  di  quelle  Arti  Divine  :  imperocché 
r  erudito  fapere  di  chi  afcolta ,  che  rende  fuperfluo 
il  riferirlo  ,  noi  permette ,  e  la  fmgolare  modeflia_. 
degli  Accademici ,  che  vuole  meritare ,  e  non  afcol- 
tare  la  lode ,  il  vieta^ . 

Dirò  bene  a  voi  virtuofi  dilettanti ,  che  con  iflu- 
diate  fatiche ,  e  per  lodevole  gara  qui  convenifle , 
che  la  fortuna  di  un  bravo  Artefice  non  tanto  di- 
pende dal  premio ,  che  affai  più  non  fi  rifcrifca  al 
merito  .  Vanus  ejl  Opifex ,  qui  ah  alio  magis  :  quam  ah 
ipfo  opere  expeciat  honorem ,  non  pendei  operis  "virws  ex 
^udicis  premio ,  fed  njirtus  pudici  commendai  Artifi-  Epliioiar! 
cem.  Memorabile  fé  utenza  di  Marcello  Ticino.   E 

E  2  qui 


L'ECCEILEN 


Z    A. 


Mofo  de' 

Premj  ili- 
ftribuici . 


qui  tutto  ollequio ,  e  tutto  rifpetto  rivolto  a  quella 
nobile  ,  e  per  tanti  Capi  riverita  Adunanza  ,  febben* 
è  vero  quanto  dice  il  Principe  della  Latina  Eloquen- 
za ,  che  Vìrtutis  maximum  premium  efi  Gloria  ,  ad 
ogni  modo  col  fentimento  del  Profeta  Ifaìa  conchiu- 
do ,  che  maggiore  anche  di  ogni  gloria ,  è  la  Pro- 
tezione 5  Super  omnem  Glori am  T^roteólio . 

MafìTimamente  quando  la  Protezione  è  di  quel 
Sommo  Sacerdote ,  che  per  eflere  a  federe  fulla-^ 
Cattedra  di  Pietro  il  maggior  Soglio  in  Terra.. , 
perche  il  più  vicino  al  Cielo ,  è  quel  Principe  ap- 
punto ,  che  più  di  ogni  altro  deve  proteggere  le 
belle  Arti  della  Pittura ,  Scultura ,  ed  Architettu- 
ra ,  perche  quelle  appunto  più  delle  altre  anno  del 
Divino . 


Terminata  quejla  erudita ,  e  hen  compofta  Orazione , 
/  diede  principio  da  Signori  Arcadi  dia  recita  delle 
loro  ingegnose  Compofizionì , 


COM- 


DELLE    TRE     NOBILI     ARTI.  37 

COMPONIMENTI 

T  O    E   T  I   e  I 

PER    L'AC  C  A  DEMI  A 
C  A  P  I  T  O  L  I  N  Ar 

JL  Er  ^sfuggire  ogni  distinzione ,  o  pre- 
minenza di  luogo,  Ji  fon  difpojli  con  or- 
dine alfabetico  i  nomi  degli  Autori  delle 
feguenti  Foeftt^. 


E  %  DEL 


38  L*  Eccelle  NZA 

DEL         SIGNOR 

A   G   A   Z    A   R   I 

SONETTO. 

\J  Reda  infelice  !  Onde  in  Italia  venne 
LArte,  che  dall'  Egizio  fuol  traefli , 
E  tal  co'  tuoi  [udor  pregio  le  dejli. 
Quanto  di  gloria  in  ogni  et  ade  ottenne, 

"Dappoi  che  le  Latine  invitte  antenne 
C arche  de  tuoi  trofei  f dogli er  vedefli , 
Qual prò ,  fé  alcun  vefligio  anco  ti  re  Hi 
Cui  'Ivomer  non  perdoni ,  o  la  bipenne  / 

Ove  Fidia  ^  ove<^pelle,  e  Apollodoro  / 
Sonpoca  terra  di  vafla  mina. 
Ne  hafla  a  far  nuov  opre  il  nome  loro  : 

Sì  divinArte  alla  Città  ''R^eina 

Venne  pel  va  fio  Egeo  cinta  d  alloro , 
Ove  voflra  mercè  vie  più  s  affinai  ^ 

DEL 


DELLE     TRE     NOBILI    ArtI.  39 

DEL    MEDESIMO 

SONETTO. 

I  A  eccelfe  moli,, e  he  del  tempo  a  f corno , 
E  di  tanto  barbarico  furore 
Sorgon  dal  [noi  Latin  sì  fpejfe  fuore. 
Fan  fede  ove  valor  tanto  ha  foggiorno 

Da  Battro.a  7/7,  daltOrfe  al  mezzogiorno 
Se  Città  fu  di  forze  y  o  di  fpkndore  :, 
Vive  affai  paga  or  deli  antico  onore 
Che  per  volger  d  età  non  fé  ritorno . 

Tal  Babilonia ,  eMemfi,  e^Atene  alfine; 
Giace  il  Pireo ,  e  i  gran  fepolcri ,  a  terra , 
E  difua  libertà  ride  l  Eufrate . 

Sol  Roma  invitta  dalle  fue  ruine 

Più  altera  forfè, e  ancor  minacci  a  guerra 
Confile  beli'  Arti  a  più  remota  etata^ . 


40  L*  Eccellenza 

DEL         SIGNOR 

BARTOLOMEO  CARLUCCI 

SONETTO. 

U  Ove  fon  quelle  tue  vafle ,  e  fuperbe 
^loli,  ond'  è  chiaro  il  [e  colo  vetusto. 
Antica  Roma^  appena  avvi  en, e  he J erbe 
Il  cadavere  tuo  lo  f e  empio  ingiujlo. 

TDirai,  che  tire  aquilonari  acerbe 
Ti  lac eraro  il  bel  fembiante  augujlo^ 
E  che  poi  gli  anni  colle  arene ,  e  t  erbe 
Ti  ricoprir  le  tronche  membrane  ilbujlo. 

^a  non  è  vero;  che  color,  che  fanno 
Come  vivevi  neghittofa ,  e  lenta 
In  grembo  alt  ozio ,  noi  ti  crederanno . 

Ed  or  che  al  fin  riforta  fei ,  paventa  ; 
Che  fé  ricadi  nel  fecondo  affanno , 
Ogni  tua  gloria  è  incenerita ,  e  fpent(L3* 


T>EL 


DELIE   TRE    NOBILI    Arti.  41 

DEL         SIGNOR 

CRISTOFORO  OTTIMI 

SONETTO. 

v^  On  ino  ciglio ,  e  mhbujfato  mento. 
Coltali  al  tergo ,  e  colla  falce  in  mano 
'Vidi  7  Tempo  pajfarpenfofo ,  e  lento 
Sulle  mine  del  Poter  Romano . 

Il  qual  com'  uomo  0  folazzarfi  intento 
Gli  fu  ehi  antichi  fajfi  a  mano  a  mano 
Già  movendo,  e  parca  pago ,  e  contento 
Gran  polve  alzar  dallo  fconvolto  piano  • 

L  atto  juperho ,  a  dir,  che  fai ,  m'aHrinfc; 
Ed  ei ,  di  mie  vittorie  ufo  il  potere 
Rifpofe ,  e  tuttofar  lice  a  chi  vinfe . 

Vince/li  y  io  allora ,  ma  ben  deifapere 
Ci)  al  Creato  così  ì  Autor  f  avvinfe 
Ch'un  nulla  diverrai  fé  '  l  Mondo  pertj^. 

F  VEL 


4<J  L*  Eccellenza 

DEL      SIGNOR     A  ^  AT  E 

GIACINTO   SILVESTRI 

SONETTO. 

Pe  1  Quadro  della  Navicella  del  celebre  Lanfranco  efiilente  in  S.  Pietro , 
ridotto  in  vaghifTima  Pittura  di  Mofaico . 

JLi  '  Injlabìl  tergo  al  mar, e  he  in  calma  Jì ed  e 
Rimiro  come  intrepido  calpefta 
Vom  iafpetto  divmo;e  in  mez'zofiede 
Londa  ì eletta  Nave  agile,  eprefta; 

Veggio  da  un  lato  poi  Vietro,  che  il  piede 
Sultacquepofa,  e  miro  la  tempeìta 
Sorgerli  al  fianco  alla  perduta  fede 
Che  addita  a  noi  la  sbigottita  te  Ha . 

Tanto^o  Lanfranco, il  tuo  p  ennello  efprejfe; 
Ma  dett  alato  veglio  alt  urto  fiero 
La  grand' opera  tua  guari  non  rejfe: 

Tur  ti  confola  :  Che  vedremo  intiero 
Mercè  la  man ,  che  il  fallo  rio  correfSe, 
Durare  al  par  del  tempo  il  tuo  p  enfi  ero . 


DELLE    TRE    NÒBILI    ArtI.  47 

DEL         SIGNOR 

GIO:  ANGELO  SALVI 

SONETTO. 

Idea  di  un  Sepolcro  alla  S.M.  di  PP.  Clemente  XI. 

i_j  R^a,  0  Fabrì ,  di  marmo  pellegrino 
Fra  due  colonne  Orientai  pò  fate, 
E  al  pie  di  lei  con  ciglio  me  fio ,  e  chino 
Vecchia  inerme ,  e  Superba  incatenate; 

itA  destra  poi  con  traf parente  lino 
T)i  redi  "Donna  la  beltà  celate , 
Ed  aftniftra  coli' altrui  de/lino 
Sulle  bilance  Vergi n  fiera  alzate . 

Indi  nel  mezzo  in  aureo  feggio  accolto 
Con  braccio  in  alto ,  e  colle  luci  intente 
Al  Cielo  uomjìa  di  grave  oneflo  volto. 

Scrivete  al  fin ,  ma  nò  l'opra  non  mente ,  . 
Senza  jcritto  ogn  un  sa ,  che  qui  fepolto 
E/fJer  altri  non  può, e  he  il  gran  Clemente. 

DEL 


44  L'  E   C   C  E   L  t   E  N  Z  A.      V 

DEL     SIGNOR     A  "B  A  T  E 

FILIPPO    CRISTOFORI 

so     NE     T     T     O. 

Pe'l  Diluvio  Univerfale  dipinto  daRaftaello  nelle  Logge  del  Vaticano. 

VJ  Hi  fu ,  chepìnfe  in  mezzo  all' aria  nera 
L'Arca  full' acque^e  la  procella  ria 
Le  pofe  intorno ,  e  i  nembi,  e  lafevera 
Furia  de  venti ,  che  lafpingon  via  / 

Tu  fofìi ,  0  Rafael:  nelt  opra  altera 
Veggo  tua  mente,  ch'ogni  cofa  cria , 
Ne  mortai  mano  ,fe  la  tua  non  era , 
L'alto  sdegno  di  T)iopingere  ardia  : 

Odo  il  tuono ,  che  afSorda.e  veggo  il  lampo  ^ 
E  loflrifciar  dell'  orrida  faetta , 
Ch'  apre  le  nubi  per  l' aereo  campo ,  •. 

E  in  quell'  orror,  che  m'atterrifce.e  allctta ys 
Dico.'o  Signor, qual farà'  Inoflro  f campo 
Nel  fatai  giorno  della  tua  vendettcU)  .^ 


DELLE    TRE    NOBILI    ArTI.  45 

DEL         SIGNOR 

G   A   U   T   I   E   R   Z 

SONETTO, 

O  E  veggo  torreggiare  auguHì  Tempj 
0  in  colorite  tele ,  o  in  f colti  marmi 
Quelli ,  che  ci  lafciaro  in  pace,  e  in  armi 
Igiàpafìati  Eroi  ,f amo/i  efempj: 

Io  grido  allora  :  in  van  contragli  fcempj 
Del  tempo ,  e  deltobhlio  nemico  farmi 
"^  oma ,  e  il  bel  nome  di  Ti  egina  parmi , 
Ch^ ancor  dijlrutta.ed abbattuta  adempì 

Che  [e  di  tua  grandezza  infranti ,  e  [parti 
Miri  giacer  [otto  la  terra ,  e  t  erba 
llluìlri  avanzi ,  non  voler  lagnarti . 

Tìalle  mine  iHeJfe  più  fup  erba 

N'andrai, che  a  Te, mercè  delle  beli  Arti, 
L  antico  pregio  di  Maeìlà  fi  ferbcu^ . 

F  3  T)£I 


42.  <L'EcCELtENZA 

DEL         SIGNOR 

DOMENICO    ROLLI 

SONETTO. 

Per  ìlDepofito  nuovamente  fcoperto  del  Principe  AleiTandro  Subiefchi, 
Opera  del  celebre  Cammillo  Rufconi. 

\^  Va///  trovò  fu  la  montagna  Idea 
Ingannato  ìlPaflor,  German  d' Et  torre. 
Quando  gli  piacque  ad ogn  altro  benpre- 
Linfidiofo  Don  di  Citerea  :         (porre 

Tal  mi  conobbi  allor,  cìfebbi  in  idea 
Ad  ogn  altra  liberal  arte  anteporre 
Quella  a  cui  lice  in  breve  tela  efporre 
Ciò ,  che  'Ipenftere  immaginando  crea  : 

Ma  giunto  in  parte.ove  palpando  unfajjo. 
Col  tatto  ravvifai  .virtute ,  e  onore 
Che  hm  regge  a  J' altra  mirava  ilmajfo. 

In  cui  Subì  efebi  in  atto  di  valore 
Scolpì  %ufcon ,  dopo  l  efremo  pafb 
Io  dijp,  quo  fa  è  pur  l'arte  maggiorc^^ . 


DELLE     TRE    NOBILI    ArtI.  43 

DEL         SIGNOR 

FILIPPO  ANTONIO  AVITOSI 

SONETTO. 

Pe  1  Giudizio  Univerfale  dipinto  da  Michelagniolo  Buonarroti  aidla 

Cappella  Siftina  in  Vaticano . 

i3  Ovra  tali  de  nembi  ecco  il f evero 
Giudice  /cernie ,  ed  al  [no  pie  rimbomba 
L  aria  percojfa  da  [onora  tromba , 
La  qualmifa  tremarfofSa.elpenftevo; 

Ecco  ilcener  s'avviva ,  e  al  primo ,  e  vero 
Vomo  ritorna ,  ed  efce  dalla  tomba , 
Evi/lo  appena  ilGiudice,  altri  piomba 
Tra  fiamme, e  [ale  altri  alCelefielmpero: 

Ed  io  qualvia  terrò  riprejfo  il  manto 
Vmano.oimèl  Ver  quella  parte.o  quefta^ 
Eletto  alRegno.o  condannato  al  pianto^ 

Tremore  ungiufto  timore  infen  mi  defia 

Il  tuo  penne! granBuonarroti,  oh  quanto 
Di  vero  ben  la  tua  grani  opra  apprefta! 


48  L'   ECCELLENZA 

DEL         SIGNOR 

GIO  GUALBERTO  BARLOCCI 

SONETTO. 

Sul  Quadro  di  Noe  nel  Palazzo  dell'  Em".  e  Rev  ".  Principe  Sig.  Card. 
Barberini ,  opera  del  celebre  Andrea  Sacchi. 

V-i  Hi  fu ,  chi  fu ,  che  il  buon  Noè  dipinfe 
Col  fianco  ignudo  al  e  hi  aro  aer  converfo, 
E  aitano ,  al  volto ,  ed  al  color  distinfe 
Chefi.à  nelvin.più  che  neljonno  immerfo^^ 

Ed  i  tre  Figi] [mi  tali  poi  finfe , 
Quali  ejji  furon  d'animo  diverfo  .<? 
Alli  due  primi  la  pietade  pinfe 
Sul  vi  fi), e  al  terzo  ilfiuopenfierperverfio. 

Tufiofii ,  illufìre  Sacchi ,  e  appo  di  noi 
Giunfie  il  pregio  deli  Arte  a  sì  bel  Jegno 
Nella  grand' opra  de  Pennelli  tuoi , 

Che  fa  vergogna  il  Padre  all'atto  indegno, 
Veflan  ri  [petto  i  due  Figi] ,  e  poi 
Il  terzo  muove  chi  lo  mira  a  sdegno . 


DELLE    TRE    NOBILI    ArtI.  4i? 

DEL         SIGNOR 

L  O  R  E  N  Z  O  PELLE  RT 

SONETTO.  i 

1  Accia  laprìfca  età  la  bellico  fa 
Tompa ,  e  he  fé  fu  queìlo  colle  un  giorno 
Quando  difpoglie  carco ,  e  lauri  adorno 
vide  il  Popolo  fuo  Romafajlofa  : 

Ch'oggi ,  che  in  bella  pace  Italia  pò  fa 
Ver  l'Arti ,  che  fra  noi  fanno  foggiorno, 
Fejlaf  mira  al  Campidoglio  intorno 
T)elt  antica  men  ferace  alparpompofa. 

Quindi  fé  a  un  tempo  entrambi  gli  TrofetS 
E  dettarmi ,  e  deU  Arti  aveffi  alante 
'Divi farne  il  maggiore  io  non  faprei . 

SolqueHofo ,  che  ofia  di  Marte  amante^ 

Nel  campo ,  o  di  Minerva  ne'  licei , 
y  %omafempre  del  Mondo  è  Trionfante. 


50  L*ECCELI,ENZA 

DEL        SIGNOR 

LUIGI  VANVITELLI 

SONETTO. 

Per  la  Pittura  di  Raffaello  nelle  Logge  Vaticane,  rapprefentante  il  peccare 

di  Adamo  ,  ed  Eva .  /  ^ 

(porte. 


Q 


Vanto  avvien.che  diletto  agli  occhjap- 
Tanto  di  duol  fuori  ne  tragge ,  e  f doglie 
L  opra  tua  RajfaeU  che  in  fé  raccoglie 
Lerrorj  che  fece  noi  fervi  di  morte . 

Poiché  vegg'Eva:ahi  troppo  infaufaforte! 
Che  la  man  alza  alle  vietate  foglie , 
E  un  pomo  colla  deflra  a  rami  toglie , 
E  coli  altra  un  ne  porge  alfuo  conforte . 

Ed  ambo  così  ben  levan  dal  piano 
Sulmaejlro  color  :  così  pref enti 
Tarmi  d'averli  in  vivo  corpo  umano; 

Che  per  t  inganno  è  forza ,  ch'io  paventi 
fiAdamo  nelveder  col  pomo  in  mano 
Che  un  altra  volta  non  fel  rechi  d  denti > 

T>EL 


DELLE    TRE    NOBILI    ArtI.  $t 

D    B    L        SIGNOR 

MARCANTONIO  TOSCANI 

SONETTO. 

JL  0  mi  ere  de  a ,  che  la  Città  di  Marte 
TJelprifco  onore  il  nome  fol  tene/Se  s 
E  che  le  fue  memorie  a  parte  a  parte 
L alato  veglio  confumate  avefie  : 

Ma  poi  che  'Ideimi  trafìe  in  queftaparte-, 
1  Trofei  vidi ,  e  le  fue  glorie  iHefie 
Sug  li  archi ,  e  marmi ,  e  nelle  tele fp  art  e 
L'altre  vittorie  vivamente  efprefSe: 

Quindi  è  ^  che  colf  antiche  opre  ammirande 
Delle  bell'Arti  'Ifuo  fplendor  primiero 
Fra  mille  oltraggi  confervò  più  grande: 

Ed  il  nuovo  accrefcendo  alprifco ,  e  vero 
\   Modo  fi  a,  che  maggior  lume  tramande , 
E  ciò  abbia  nome  più  famofo  e  altero . 

G  2.  T)£I 


5»  -'L*   E.  e    e   E    L    L    E   N   Z    A.-t 

D  B  L     S  I  G  N  0  R     A  "B  A  T  E 

MICHEL  GIUSEPPE  MOREI 

SOO    N    ETTO. 

X  0  vidi  7  Tempo ,  che  con  fé  trae  a 

Q^afi  avvinti  al  fuopiè  f ecoli  ed  anni, 
E  deU  Augii fl a  Roma  intento  a'  danni 
Nuovo  ajfalto  alle  nuove  opre  move  a  : 

T)i  quejli  a  fronte  il  vago  ìluoljorgea 
Deli  Arti  indujlri.ed  in  leggiadri  panni, 

".  Turuotiinvan  quella  tua  falcerei  vanni. 
Lieta  d'effe  ciajcuna  a  lui  dicea . 

Sai, eh  e  ri  forfè,  e  a  noijen  diede  il  vanto , 
'    Romaiche  già  per  la  tua  deflra  giacque: 
Contro  di  te  t anto  fi am  forti,  e  tanto  ; 

Ei  rifponder  volea ,  ma,  sigli  piacque 

.    Delle  Mufeafcoltar gli  augurj, e  l  canto; 

Chefuriofo  indipartiffi,  e  tacque . 


*-.'.  -,'-    Ve 


DEL 


DELLE    TRE    NOBILI.  A R±I.  53, 

DELSIGNOR     CANONICO 

MICHEL  MARIA  VINCENTINI 

S     O    N    E    T    T     O. 

L  (guerra 

A  Morte  y  e  il  Tempo  afpra  non  folfa 
All' V omo  in  vita  .maneltVrna  ancora 
E  il  cener  freddo^ele  nud'ojfa  fuora  (ra. 
Spargere  ifepolcri  non  e  he  gli  archi  atter- 
ga voi  belt<iArti ,  il  cui  valor  non  erra  y 
Sorger  fate  per  lui  novella  <^urora 
E  le  memorie,  che  tobhlio [color a y 
%}chiamate più  vive  di  j otterrà . 

E  fate  sì ,  che  ilprifco  Eroico  vanto 
Delle  Virtudi.e  i  volti  illuflri  y  e  chiari 
Noi  riveggiamo  in  più  durevol  manto. 

Onde  avvien ,  che  in  mirar  gli  efempj  rari 
E  me,  che  fon  da  lor  diverfo  tanto , 
E  mi  vergogni,  e  il  ben  oprare  impari . 


54  L' Eccellenza 

DEL        SIGNOR 

NICCOLA     SALVI 

S    O    N    E    T     T     O. 

\^  Val  vile  ancella  nata  in /IraniapanCy 
1/ e  Hit  a  alla  barbarica  maniera , 
Roma  dicea;ma  confermando  in  parte 
Per  lo  pajfato  onor  la  fronte  altera  : 

TJegli  Edifizj  miei  fopra  le  Sparte 
Memorie  illuflri  la  MaeHà  primiera 
Dolente  io  piango ,  e  piango  ingegno ,  ed 
Ne  vilifiglj  miei  ridotto  a  fera:     {arte 

T)icea ,  maforger  vi  fio  in  Vaticano 
Di  Piero  ilTempio.eccelfaMiguJlamole, 
Quafi  maggior  d'ogni  jap ere  umano , 

Che.qual  Vomiche  affannato  parlar  vuole. 
Dir  tentò  cento  cofe.eH tentò  in  vano , 
Che  lo  Hiipor  reprejfe  le  parole^ . 

T)EL 


DELLE     TRE     NOBILI    ArtI.  ^5 

DEL         SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA  GASPARRI 

SONETTO. 

Per  la  morte  del  Cav.  Cammillo  Rufconi  fèguita  improvvilàmente  la  notte 
avanti  il  giorno  deftinato  a  tenerfi  rÀccademia  del  Difegno . 

yj  H  morte  morte  io  ben  conofco  quanto 
Vfar  tu  foglia  e  crudeltade,  e  frode: 
Soffrir  non  puoi  nelCampidoglio  il  e  amo, 
Cbefparge  anime  illuìlri  oggi  di  lode . 

Quindi, quale  d'arida  invidia  il  vanto 
Che  alle  perdite  altrui  s  allegra,  e  o-ode  ; 
In  que ilo  dì  per  noi  lieto  cotanto 
Involagli  Cammillo  il  dotto,  il  prode. 

Quei,  che  mercè  deli  inclito  fcalpello 
Turbò  gran  parte  del  tuo  Regno,  efpeffo 
Refe  ag  li  efinti  Eroi  fpirto  novello . 

Ma  non  gioir;  che  l' immortai  Permejfo 
Sprezza  i  tuoi  dardi; ed  eipiù  vivo, e  bella 
Torna  su  carmi  in  quefo giorno  ifefo . 

DEL 


56^  U  E  e  e  E  L  L   E  N  Z  A 

DEL     SIGNOR     A  T  A  T  E 

GIACINTO   SILVESTRI 

SONETTO. 

Pel  medefimo  foggetto. 

/V  Qualunque  di  Grecia  in/igne,  e  chiaro 
Scalpello  indujlre  nell'età  primiera 
Ed  ad  ogni  opra, che  veggi  amo  intera 
Su  cui  dente  nonpofe  il  tempo  avaro. 

Andar  potea  tua  dotta  mano  al  paro 
\   ^ufconi  illujlre  !  ed  o  ra  la  f evera 
Parca  il  bel  viver  tuo  conduce  a  fera  , 
Ond'io  mijlruggo  in  largo  pianto  amaro. 

Oggi  te  le  bell'Arti  ajjìfo  in  foglio 

Veder  crede an  Giudicete  Prence  infieme 
I  Premj  difpenfare  in  Campidoglio . 

iMa  ahimè  !  che  t onorata  f alma  preme    ; 
^^   Lugubre  letto ,  e  piena  di  cordoglio 
^  '  <iAnoi  f  addita  la  Scultura ,  e  gemc^ . 

a  uà*     ^  *      ^      "  VEL 
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DEL        SIGNOR 

LORENZO  PELLERJ 

SONETTO. 

Pel  naedefimo  fbggetto. 

MJ  Eli  Arti  il  cuor  fcfleggia ,  e  /  addolora 
Sfoggi ,  che  Valla  a  trionfar  v  invita 
Quei, e  he  darfeppe  armarmi  efenfo.evita 
IlvoJlroPrence{ohFato)avvien  e  he  mora. 

Veggo  il  Tebro ,  che  intorno  ufcendo  fuora 
La  me  FI  a  Roma  a  lagrimare  irrita , 
E  la  luce  del  Sol  quaji  fmarrita 
Par,  che  rifponda  alvoflro  lutto  ancora* 

Mfone  crudel  yfe  in  rigida  fembianza 
Pagar  vi  fa  con  tal  ufura  un  Dono, 
Che  i  Doni  altrui  lafua  rapina  avanza. 

Ma  dove  poi  lefue  vittorie  fono  / 

VifSe  Cammillo  sì ,  vifSe  ahbaìlanza , 

Sefeppe  alzarjiin  Campidoglio  ilTrono* 

H  i>opo 
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Dopo  k  recita  delle  Compofiz-ioni  Poetiche  fiirono  dal  Bidello 
della  noftra  Accademia  chiamati  coli'  ordinanza  qui  fotto  efprefla  i  Gio- 
vani già  giudicati  più  meritevoli ,  quali  preféntatili  avanti  i  Signori  Cardi- 
nali ,  riceverono  da'  medefimi  per  ordine  i  Premj ,  che  fopra  ricchi  do- 
rati bacini  erano  preparati. 

Vìttura  prima  Clajfe . 

.     r  Carlo  Vanlò,  Provenzale . 
r         t     ^^•V^FrancefcoCaccianigha,  Milanefe. 
Secondo  Premio ,  Carlo  Chiari,  Romano. 
^        „      .     rFrancefco  Fontebaffo,  Veneziano. 

Tittura  feconda  ClaJJe . 

Primo  Premio .   Placido  Campdo  ,  MelFinefe  • 

j  _,       .    rFrancefco  Mattei,  Romano. 
Secondo PrermoA  ^        r     \t    \^     r>  i 

Lrrancelco  Vanlo ,  Provenzale. 

TerTiQ  Premio ,     Michel'Angelo  Perfenda  Turinefc.  • 

Tittura  terza  Clajfe  • 

f  Antonio  Radicati ,  Romano . 
Primi  Premj .  ^  Giufeppe  Ardrizzoi ,  Romano . 

LNiccola  Vanni,  Romano. 

f Paolo  Antonio  Mattei,  da  Cafcia, 
Secondi  Premj. -ì^  Gaetano  Campagna,  Romano. 

LGio:  Pietro  Bignetti ,  Milanefe  , 

f  Niccola  Bill; ,  Romano . 
.  Terzi  Piemj .  ^  Mattia  Gerardini ,  Romano . 

LAntonio  Berganti ,  Genovefè. 

ScuU 
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Scultura  prima  Cla^e . 

primo  Premo.    Pafcafio  Lator,  da  Liegi. 

Secondo  Premio.  Niccola  Bacano  Adamo,  Lorenefè. 

Scultura  feconda  ClaJSe. 

primo  Premio.  Bernardo  Ardrizzoi,  Romaoo. 

Scultura  terza  ClaJJe . 

Primo  Premio .   Domenico  Sabbatini ,  Romano . 
Sewndo Premio.  Angelo  Bernabbei ,  Romano. 
Ter^  Premio,    Giovambatifta  Giorgi ,  Romano, 

architettura  prima  Clafie. 

Prirm  Premio,   Carlo  Marchionni,  Romano. 

-       ,  „  .       f  Gio:  Maria  Guagli  da  Como  di  Laino . 
Secondo  Primo.  <  t-        r    -vr    i  ?.•   j  t*        • 
L  Franceico  Nicoletti,  da  Trapani . 

Secondo  Premio.  Ciro  Barca,  Romano. 

Teri^  Premio.    Vincenzio  Silva Ifacchi ,  Comafco  di  Verna. 

architettura  feconda  Gaffe . 

Primo  Premio.    Paolo  Pofi,  da  Siena. 

Secondo  primo.    Tommafo  A{prucci,  Romano. 

e       j- Ti      •   fGiufeppe  Doria,  Mefllnefe. 
Secondi  Premi .  <  ^ .     ^\ .      ^  •     ■     r, 

-'    L  Gioacchino  Guiotti ,  Romano . 

Ter!:o  Premio .    Filippo  Serbucci ,  da  Tivoli . 

a/Irchitettura  terza  Claffe. 

Primo  Premio .    Gio:  OrfoHni ,  da  Monte  Santo . 

Hi  Se- 


Co  L*  Eccellenza. 

Secondo  Premio ,  Carlo  Iniioceniio  Sala,  Romano, 
Ten^  Premio .    Giacinto  Ferrari ,  Romano . 

i  Premj  confiftcrono  in  ricchiiTìmi  medaglioni ,  in  cui  da  una  parte  era 
imprefìa  V  immagine  di  San  Luca  in  atto  di  dipingere  Maria  Vergine 
Santilìima,  e  dall' altra  quella  della  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  làn.- 
N  E  D  E  T  To  X 1 1 1 .  col  motto  :  AmpUJJimum  Firtutis  prjemium  e  fi  gloria . 
eie.  Orat.  prò  iVlil. 

Fatta  la  predetta  ordinata  diftribuzione  de'  Premj  dagli  Eminentiflìmi 
Signori  Porporati  fecondo  il  Iblito  ;  il  Signor  Baron  de  Pouchet  Minii^ro 
della  Macftà  del  Re  di  Polonia,  che  fi  trovò  prefente  all'  Accademia 
per  render  palefè  al  pubblico  la  generofità  del  Tuo  Principe,  e  la  prò- 
penfione ,  che  quel  Monarca  nudrifce  verfb  le  belle  Arti ,  e  contribuire 
anch'  egli  al  lodevol  fine  dell'  inllituto  della  medefima  Accademia ,  fiip- 
plicò  r Eminentiflimo  Aleliandro  Albani,  acciò  ordinafìe ,  che  i  Giova- 
ni ,  die  ebbero  i  primi  premj  delle  tre  prime  Clailì  fi  portaflero  la  mit- 
tina  fègucnte  al  Palazzo  di  Sua  Fminenza,  come  fegm,ove  dal  mede- 
fimo  ebbero  a  nome  del  fuo  Re  moire  monete  di  oro  per  contrailegno  - 

Terminata  la  fopraccennata  diibibuzione  de'  Premj ,  per  decorare  una 
così  magnifica  ,  e  nobile  Funzione  ,  dopo  altra  armoniosa  piace  voi  i/fima 
finfi^nia ,  fii  da'  più  celebri  Mufici  di  Roma  dato  principio  alla  fe^ucnte 
Cantata  compofl:a  dal  Signor  Filippo  Buttati  da  Ofimo  pofta  in  mu/ica  dal 
Signor  Giufeppe  Amadori  Maeftro  di  Cappella  dell'  infigne  Accademia  di 
S.  Luca. 


I 
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DI 


PÀLLADE,  E  IL  TEMPO. 

Tempo,  r— rr:;;:-i^:^::^\  H  de  fecoli  andati 

Memorabili  efempj 
Archi,  Obelijchi,  Anfi- 

teatri  >  e  Tempj , 
Che  già  rendefi  e  glorio- 
fa ,  e  altera 
La  maeHà  Latina 
Nella  Città  delle  Città  Regina , 
Ravvifatemi  pure ,  il  Tempo  io  fono , 
E  quello  fon,  per  cui 
Laceri ,  e  franti  tra  t  arena ,  eì  erba 
Orfepolti  giacete 
E  voi  miefpoglie,  e  miei  trionfi f et  e . 


H  3 


Par- 
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Tarlano  in  ogni  pane 

Gli  eccìdj  y  e  le  rovine 

E  dicono  y  che  alfine 

Della  Città  di  Marte 

Fu  il  Tempo  vinci tor. 
Vinta  y  ahbatuta ,  e  doma 

Roma  fi  cerca  in  Roma 

E  la  Città  fiup erba 

Poche  reliquie fierba 

T) e l primo  firn  fplendor . 

Tarlano ,  &c. 
'Non  ti  dar  gloria ,  e  vanto 
Di  fognate  vittorie  y  o  veglio  alato. 
Ne  del  caduco  tuo  mifiero  flato 
Infuperbir  cotanto  : 
Io  fon  Palla  de  y  e  quefle 
Tre  leggiadre  TJonzelle 
Son  lebeltArtiycfon  mie  fide  ancelle: 
Mirale  coronate  in  Campidoglio 
Dal  buon  Genio  Tjjmano 

In 
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In  così  lieto  giorno , 

E  mira  da  vicino ,  e  da  lontano 

(tA  fette  Colli  intorno 

Lopre  della  lor  mano 

In  tele, in  marmi, e  nelle  moli  augufle. 

Che  fanno  invidia  all' altre  età  v  etufi e^ 

Mira:  e  poi  dì,  fé  la  Città  di  Marte 

Fu  da  te  vinta ,  e  doma  : 

E  forfè  or  troverai  più  Roma  in  Roma. 

Batte  tale ,  accende  il  fuoco 
La  Fenice,  e  a  poco  a  poco 
Va  morendo;  e  quel  morire 
Nuova  vita  allor  leda. 

Così  t  Aquile  Latine  • 
Tra  le  sìragi ,  e  le  rovine 
Vreda  parvero  di  morte  j 
Ed  or  vedonfi  r forte 
^più  bella  maefà . 

Batte  l'ale ,  &c. 
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^^^v^'Quayido  l'antica  morì  fante  Roma 
Faceaper  l'Ocean  dal  vinto  Egitto 
Delhccelfe  Piramidi  tragitto , 
E  dall' Affrica  doma 
Traea  le  pietre  più  pregiate, e  i  marmi, 
Pallade ,  //  rammenta , 
Tu  dirigevi  'l gran  lavoro ,  e  teco 
Eran  quefte  leggiadre  almeDonzelle, 
Che  a  bella  gara  intente 
Trajfer  dalla  tua  mente 
Tutti  gli  Fludj  ,  e  iarte         (Apelle 
Di  Zeufi,  e  Fidia,  d  Archimede  ,  e 
Per  far  eterna  la  fuperbia ,  e  'IfaHo 
Della  Regia  del  Mondo  :         {fio? 
Ma:  e  hi  può  far  e  al  mio  poter  contra- 
lo  fin  d'allora  col  girar  degli  anni 
Preparavo  rovine, 
E  difponevo  allegrane  opre  il  fine  : 
Così  dilioma  il  vincitore  io  fui; 
E  fé  al  faflo  primiero 


Palude. 
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Mercè  vojira  oggi  toma  ìlTebm  altero 
logia  tarmi  preparo  a  nuova  guerra 
Che  V  Tempo  al  fin  tutto  difirugge ,  e 

{atterra. 
Chi  può  fuggir  da  me, 

T)i  me  trionferà . 

Ma  fiotto  il  del  non  ve 

Chi  fi  naficonde,  efiugge 

DalTempo,  che  difilrugge 

Quando  fuggendo  va. 

Chi  può ,  &c. 
Oggi  aprofiano  culto , 
Qual  nelìetà  primiera , 
Nonfiervon  le  bell\Arti , 
Ne  più  T^oma  paventa 
Dal  tempo  i  dannilo  da  nemica  gente 
Oltraggi ,  ed  onte, or  che  i  bei  ftudj ,  e 
Tiene  in  cura ,  e  protegge        {ìopre 
Lalto  Vaìlor  Sovrano 
Che  le  veci  di  TJio  nel  Mondo  regge, 

I  La 
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La  cui  potente  mano  {te. 

Sua  forza  flende  oltre  il  confinai  mor- 
E  fa  tremar  del  Tartaro  le  porte . 

Belt  Arti  godete  : 

Toilette  voifiete 

<tAl  Sommo  P a  fior. 
Tiù  bella, più  adorna 

Già  Roma  ritorna 

E  voi  le  rendete 


Lamico  fplendor . 


BelMrti,&c. 


l<lj)ìnì 
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ISlgmi  de  Signori  Accademici  dì  merito  ,  de  [crini  nel  Cata- 
logo dell'  infigne  Accademia  del  Vifegno ,  detta  di  San  Luca 
de  Vittori ,  Scultori ,  ed  Architetti ,  tanto  commoranti  in  "^o- 
ma ,  che  gli  affenti ,  e  permanenti  fuor  di  T{oma ,  qui  Cotto 
dopo  gli  Vffizi^li  indìnjiduati  per  alfabeto , 

Signor  Cavaliere  Cammillo  Rufconi  Scultore,   Principe.  •»!♦ 
Sig.  Cavaliere  Antonio  Valerj ,  Architetto  ,  primo  Configliere. 

Sig.  Ciò:  Paolo  Mclchiorri  Pittore ,  fecondo  Configgere ,  e  Stimator  di 
Pittura . 

lUuftrifl.  Sig.  Marchefe  Theodoli  Architetto,  e  primo  Deputato  di  Chiefà. 

Sig.  Sebaftiano  Cipriani  Architetto,  Rettore  Òi  Chiefa ,  e  fecondo  Cenfore. 

Sig.  Pietro  Andrea  Pucciardi  Barberi ,  Pittore ,  Segretario  dell'  Accademia . 

Sig.  Cav.  Lodovico  Salii ,  Architetto ,  Sottolègrctario . 

Sig.  Lorenzo  Ottoni ,  Scultore ,  Cenfore,  e  Stimator  di  Scultura , 

Sig.  Domenico  Muradori ,  Pittore ,  Sindico ,  e  Provveditore  di  Chielà . 

Sig.  Cavaliere  Sebaftiano  Conca,  Pittore,  fecondo  Sindico,  e  fecondo  Sti- 
mator di  Pittura . 

Sig.  Erminegildo  Hamerani ,  Scultore  di  cugni ,  Camarlint^o . 

Sig.  Cavaliere  Bernardino  Cametti ,  Scultore,  fecondo  Stim'aror  di  Scultura. 

Sig.  Carlo  Buratti ,  Architetto, Stimator  di  Architettura . 

Sig.  Francefco  Ferrari ,  Architetto,  fecondo  Stimator  di  Architettura  ,  e 
Provveditore  dell'Accademia . 

Sig.  Francefco  Mancini ,  Pittore ,  Paciere . 

Sig.  Cavaliere  Niccolò  Michetti ,  Architetto ,  fecondo  Paciere. 

Sig.  Michel  Rocca ,  Pittore ,  Vifitatore  degl'  Infermi . 

Sig.  Pietro  Nelli ,  Pittore  ,  fecondo  Vifitatore  degl'  Infermi . 

Sig.  Cavaliere  Gio:  Odazj ,  Pittore ,  Affiftente  de'  Forallieri . 

Sig.  Giacomo  Triga,  Pittore,  fecondo  Affiftente  de'  Foraftieri . 

Sig.  Agoftino  Mafucci ,  Pittore ,  Cuftode  dell'Accademia . 

Sig.  Giacomo  Zobboli,  Pittore,  fecondo  Cuftode  dell' Accademia. 
Sig.  Niccolò  Ricciolini ,  Pittore ,  Affiftente  alle  Liti . 
Sig,  Tommafo  Chiari ,  Pittore ,  Cerimoniere. 

I  ^  Sig. 
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Sig.  Antonio  Derife ,  di  Lione ,  Architetto ,  e  Maertio  di  Geometria ,  e 
Profpcttiva . 

Sig.  Antonio  Baleftra ,  Pittore  in  Verona . 

Sig.  Antonio  Canevari,   Architetto  al  fervizio  del  Re  di  Portogallo  in 
Lisbona . 

Sig.  Alelìandro  Specchi ,  Architetto  . 

Sig.  Andrea  Procaccini ,  Pittore  al  (ervizio  del  Re  di  Spagna  in  Madrid . 

Sig.  Abate  Carlo  Stefano  fontana ,  Arcliitetto . 

Sig.  Claudio  Beaumon ,  Pittore  del  Re  di  Sardegna . 

Sig.  Cavaliere  lilippo  Juvara,  Architetto  del  Re  di  Sardegna , 

Sig.  Francefco  Treviinni ,  Pittore  . 

Sig.  Filippo  Credi ,  Architetto . 

Sig.  Cavaliere  Filippo  Kagufini ,  Architetto  di  N.  S. 

Sig.  Francefco  Vicra , Pittore  in  Lisbona. 

Sig.  Girolamo  Mengozii  Colonna ,  Ferrarefe ,  Pittore  Profpetico  in  Ve- 
nezia . 

Sig.  Gafparo  Vanvitelli ,  Pittore  Profpetico . 

Sig.  Gio:  Paolo  Pannini ,  Pittore  Profpetico . 

Sig.  Giufeppe  Rufconi ,  Scultore . 

Sig.  Giovambatifta  Maini ,  Scultore . 

Sig.  Giacomo  CioUi ,  Architetto .  ^ 

Sig.  Cavaliere  Niccolò  Vogle ,  Pittore  . 

Sig.  Cavaliere  Pietro  Leon  Ghezzi ,  Pittore . 

Sig.  Pietro  Paolo  Criftofani,  Pittore,  e  primo  Mofaichifta  di  S.  Pietro . 

Signora  Rofalba  Cariera ,  Pittrice ,  e  Miniatrice  in  Venezia  . 
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